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entri pttte TO 


AUTONOMIA È FUSIONE 


OSSIA 
DIALOGO FRA UN AUTONOMO E UN FUSO 


ct ven 


Fuso. Per me son per la fusione 


assoluta e mi dispiace che la traccheg- 
gin tanto, 

AUTONOMO. E io per. l'autonomia 
della Toscana, perchè se il Piemonte 
ci regala le sue leggi siamo belli e 
fritti, 

— Ci dara le migliori. 

— Quali? 

— Che quali e non. quali? ra 
siamo fusi: bisogna filare. 

-— La camicia per gli altri! 


-- Voi siete un Conjno ed on se=, 


paralista, 

— Nieate affatto. Sub per la fu- 
sione politica, ma per la separaziane 
amministrativa. Le leggi sarde non 
Son per poi, 

— E perché? 

— Perchè sua eccellenza Cavour 
ha inventato a benefizio del popolo 
certe tasse che neppur l'Austria in- 
Irodusse fra i suoi beatissimi sudditi, 


pastore 
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-— Ma dusque-è.la borsa che vi 
duole / i 

— Non per me; per il popolo. 
Avete visto la prima Annessione? 
Cinque centesimi i sigari. 

— Queste son piccolezze, Io non 
fumo. i i i 

— Dunque voi non vi dolete per= 
chè la borsa non ‘ve la toccano. 

— S' intende. 

— Ei caffettieri subito han se- 
guito il progresso del rincaro, eh! 

— Perchè il popolo benedica la 
libertà e il sistema metrico-decimale, 

— ll popolo sarà sempre popolo. 

— Vi dico che il giorno della 
fusione compita, sarà un gran giorno. 

— Per ridere o. per piangere? 

— Per far vedere al popolo quali 
e quanti siepo i vantaggi reali che 
ha conquistato con la fusiane, per la 
fusione, dalla fusione. . 

— Proprio? 

— Propione. 

— To guà son tagliato all’agtica; 
ci credo poco; basta, e' sì edrae. Un 
vorrei esser la profetessa Cassandra. 

— Aspellate e vedrete, 

TROTTOLA. 
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LA GUARDIA DI PUBBLICA SICUREZZA 


e 


Sua maestà il goverao di Torino 
nostro padrone, la finalmente deciso 
di regalarci le Guardie di pubblica si» 
curezza, 

Cosa son queste guardie? 

‘I codipi dicono — Sono i nostri 
birri con la montura. 

1 repubblicani sogginogono — So- 
no soffietti ambulanti. 

E ognuno dice la sua, 

Per me, però, penso, che la insti- 
tuzione delle guardie di pubblica si» 
curezza sia un vero beneficio per la 
Toscana. 

Queste guardie esercitano con pun- 
tualifà e decenza tulte le attribuzioni 
della polizia minuta e preventiva che 
tra noi mancano quasi affatto. — Cu- 
rano la mondezza delle strade, sorve- 
gliano i questuanti, gli oziosi ed i 
vagabaodi pericolosi, impediscono gli. 
abusi e gli scandali dei così detti Ca» 
sini di tolleranza che chiamerei va», 
lentieri Casini della porcheria, sore 
prendono i giuochi proibiti, come 


2 


quello scelleratissimo delle Lotterie 
private (dette galline), insomma di- 
simpegnano tutte quelle funzioni d’or= 
dine e di decenza, senza delle quali 
la società non può sussistere. 

E però se il governo metterà nel» 
la guardia di pubblica sicurezza dei 
galantuomini, avrà istituita una mi» 
lizia deguissima di rispetto e di sim- 
patia, come tutti gli altri ordini mi- 
litari. 

Ma se il governo (qui si parla 
di quello di Firenze) proseguirà nella 
sua via di protezionismo senza pudo- 
re e senza esempio, la istituzione 
della sicurezza pubblica farà fiasco e 
le guardie non saranno per il popolo 
che i soliti donzelli, e vigili e cagnotti, 
e soffioni. 

Procuri danque chi può di appli- 
car bene al paese la utilissima isti- 
tuzione delle guardie di pubblica si- 
curezza, fe quali faranno scomparire 
ogni vetusta tradizione sui birri e la 
sbirraglia, quando sien composte di 
gente onesta, educata e da bene. 

I retrogradi vanno seminando il 
dileggio' sulle guardie di pubblica si- 
curezza perchè il popolo le veggan 
di mal occhio. — Ma il popolo -ha 
giudizio, intende e conosce i polli. 

Egli farà buona cera alla guardia 
di cui: si parla, come la fa ai' nostri 
bravi ‘carabinieri è a tutti gli altri 
ordini della milizia. 

TonFo 


“ CONFESSIONE — 
DI UN SEGRETARIO PERPETUO 
( 7rammenti di letlera ) 


— .. ++. + SÌ, mio povero amico, 
le tue meraviglie sanno di provin- 
ciale lontano un miglio, si vede bene 
che tu, pieno ancora delle fisime col- 
legialesche, non conosci del mondo 
che il nome. Se nella tua adamitica 
semplicità credì che al mutar dì prin- 
cipj governativi abbiano a cambiarsi 
anche gli agenti del potere; in tal 
caso sarebbe tutto uno sfacello, la 
macchina politica per mancanza di 
ruote. si fermerebbe, — I nuovi arri» 
vali non sapendo dove dare il capo, 


hanno bisogno dei vecchi, e per poco 
che li veggano verniciati alla moder- 
na bevon grosso, persuasi anzi che 
da noi, come cogniti del terreno, pos« 
sono attingere meglio che da chiun- 
que, ed intanto come depositarj dei 
segreti del dicastero ci accarezzano e 
gralificano, ed abituandosi alla im- 
beccata, ben presto non sapendo più 
muovere passa. senza di noi, diven 
gono i nostri più appassionati difen= 
sori. — Tutta-l’ arte sta nel cogliere 
il debole di ciascuno, nel vedere e 
non vedere, nell’adulare delicatamen- 
te, nel non. Vuoltare il sacco d’ un 
tratto, nel non, dire in materia l’ul- 
tima parola, e poi possiamo dormir 
proprio tra due guanciali che la no- 
stra inamovibilità è più sicura che 
se fosse scritta in una Costituzione 
qualunque. — Allora sì che faresti il 
viso di trasognato vedendo dietro le 
quinte questi gravi personaggi nostri 
superiori immediati cui liriamo i fili 
a beneplacito, e che si ingemmano 
del nostro stile, si gonfiano di una 
spontaneità di vedute che in realtà 
riflettono doi proprj segretari, i veri 
che. gustino la inebriante voluttà del 
potere, li unici autocrati e disponitori 
della pubblica cosa, = Che se alcuna 
volta ci accada di prendere ua abba. 
glio, come seguì a ‘me’ nella famosa 
notificazione idi.... nob creder. già 
che ne risentiamo danno veruno, ma 
« Come torre ferma che non crolla 

« Giammai la cima per sofliar de’ venti 


inviolabili dietro al nostro principale, 
siamo’ scusali dalla - copia degli affari, 
dalla ‘impensatezza degli scrivani ‘ec. 
e forse forse il benigno superiore ci 
riserva in pelto un compenso per la 
mortificazione che abbiamo provata, 
ip special modo se impertinenti gior- 
nalucci si sono impadroniti dell’ac= 
caduto onde far ridere i letlori e mi- 
nare il sacro principio dell'autorità. 
— Vero è che per non vacillare oc- 
corre esser pronti a sacrifizi di ogni 
genere; distaccarsi totalmente dagli 
uomini, dalle passioni, dalle simpatie 
per non pensare che a salire, ed al 
benedetto di sedici; e per parlarti con 
esempi, rammenti la mia intriosichez= 
za con Carlotto il decorato per la re- 


staurazione? negli andati tempi desso 
era l'ombra del mio corpo, e confesso 
che il fulgore della sua medaglia di 
argento, ecclissando il modesto raggio 
della mia di bronzo del 48 impediva 
che agli occhi di Laoducci (il meti- 
coloso apostata del 31) potessi appa- 
rire menomamente sospelto; or bene, 
avvenuto appeoa il colpo di teatro 
del 27 d' aprile. potei di leggieri av- 
vedermi come la sua presenza facesse 
marcatamente arricciare il naso al 
novello mio Capo; fino d’ allora mi 
resi invisibile, mutai luoghi ed ore di 
passeggio, fui severo, distratto, chiusi 
ipbfino la mia casa al malaugurato 
A...... ed in prova.di questa repu- 
gnanza assoluta di principj con lai, 
fui il più acerrimo oppositore di una 
memoria che desso faceva pervenire 
al potere novello e che, a dir vero, 
conteneva idee non disprezzabili, di 
cui mi riserbo a far tesoro all’ occa» 
sione. — Nè basta. — Un mio primo 
sottoposto, vera macchina che mon» 
tata all’ austriaca per voler superiore 
sferzando automaticamente a dritta e 
a ssinisira, incorse nella pubblica ese- 
crazione, ebbe |’ imprudenza dì pog- 
giarsi ‘a me invocando’ la ‘mia. testi. 
maniabza a suo favore, ela mià in- 
lercessione per conservare nelle mu- 
tate forme l' impiego; tu debole co- 
me una femminuccia, con insana ge» 
Derosità avresti per ‘seguire gl' impulsi 
del cuore compromesso il tuo faturo; 
non così io, che sparfanamente rin- 
negando qualunque connivenza: secu 
lui, forte della testimonianza di colo- 
ro che Avevo prudentemente sottratti 
nei decorsi tempi al suo flagello, la. 

vandomi come Pilato le mabì a pro - 

posito, non solo vidi scomparire per 

sempre e con universal gaudio questo 
testimone importuno, ma lucrai an- 
che di vantaggio parte del di lui mo- 
biliare venduto in fretta a sottoprez- 
20. Ma la lettera è lunga ed io, mio 
caro Calone, come uomo pubblico, 
non son padrone del mio tempo. — 
Attendimi nel prossimo ottobre alla 
caccia dei tordi ,..... e di coleste 
contadinotte, che ti promette di ono» 
rare la tua casa, e di dirozzarti cou 
opportune lezioni suljben vivere il Ino 
amico GIRELLA 


RUN RE ANDATO A MALE © 


— Mon cher ami, comment sì secco? Il faut diminuer la couronne. 
.. — Oh, yes, yes! molto scemare corona; assai molto: oh, yes. . . 


. S. Dimenticavo il meglio. — 
I si Commendatore «prin 
si è degnato dl‘ farta 


mi ha proposto al governo fra nuovi | 


decorandi — Cavaliere ...., capisci 
cavaliere !/! — Ecco, o satrapo anti» 
dituviano, la conferma della teoria — 
Chiuderai ancora gli occhi alla luce?!! 


INTERESSI DEL PAESE 


rene cme 


È notorio come messer Domened- 
dio abbia quest anno concessa a be- 
nefiziojdei nostri stomachi larga copia 
di grano, ed è pure un fatto come 
ad onta di ciò il pane ed i generi fru- 
mentarii anzichè deprezzare si ten 
gano in aumento con grave danno e 
scoraggiamento del ‘popolo, il ‘quale 
e costretto a conchiudere di essere 
diseredato d’ogoi deno di Provvidenza. 

E la causa di tale straoa pertur- 
bazione è manifesta, senzachè però 
il vindice braccio della giustizia abbia 
finora piombato sui colpevoli. — Tni- 
quissimi uomini, speculando le più 
lontane probabilità di guerre e di pub= 
bliche calamità, non contenti di ser- 
rare in riposte arche il bene di tutti 
usano anche il maligno strattagemma 
dl mandare per mezzo di terze per- 
sone piccola copia del loro grano sui 
mercati, e per mezzo pure di loro do- 
cili agetti farlo immediatamente con 
premura ed a caro prezzo ricuperare, 
ottenendo così per I’ apparente richie- 
sta e scarsità della mercanzia !° arti- 
ficiale riocaro, o la fretta nei padri 
di famiglia di provvedersi a costo di 
qualsiasi sacrifizio, Indegne commedie 
son queste che nessun rigore sarebbe 
di troppo a reprimere; non nuova ma 
infame specie di delitto contro la so- 
cietà nel doppio aspetto del danno ma- 
teriale e del morale perturbamenio, 
del panico forse che può ingenerarsi 
uelle masse a tutto vantaggio delli 
estremi partiti che d'ogni causa di 
di pubblica scontentezza si giovano. 
Mirabile gloria toscana è la libertà 
«di commercio, ma qualunque siasi spe- 
cie di libertà è dannosa se trascenda 
ed a male arti sia velo, sicchè me- 
glio varrebbe offenderla temporaria= 


medesima offesi. Nuovamente ci vol. 
: giamo però edial Municipio ed al:Go- 
° verno onde pregare ché istitniscànsi 
forni modello; decoroso mezzo términe 
ed unico validissimo rimedio a tron- 
car le frodi di un colpo, e richiamare 
il prezzo dei generi alimentari, che 
sul necessarissimo di essi (il pane) in 
proporzione si modellano al vero sag- 
gio che emerge dalla copia del ri- 
colto. — Chi ba orecchie intenda, 
“— «Un PopoLano 


AI PRATESI 


È debito di giustizia, è doveroso 
srotimento di gentilezza che la Guar- 
dia Nazionale Fiorentina renda grazie 
a quella Pratese non men che alla 
generalità della popolazione per la fra= 
terna accoglienza ricevuta in occa- 
sione della passeggiata militare, ram- 
mentando come non solo fu incon- 
trata, festeggiata, ospitala; ma financo 
con delicata sorpresa supplita nella. 
fazione alle armi, ed a grati prezzi 
servita sì nel cibo che nelle bevande. 
‘Auche i fatti più materiali concor- 
rono adunque a manifestare |” imme» 
desimarsi di ogni parte della italiana 
famiglia, che nell’unità e nella con» 


futuri destini, 

I nemici d' Italia a questi prov=. 
videnziali avvenimenti, allibiscano s 
‘vedendo come Iddio benedica la santa 
impresa che dissennati uomini tentano 
iuvano osteggiare ed anatemizzare, 

Un Mrcire 


UN DIRETTORE ALLA TEDESCA 


lu un Orfanotrofio di questa città, 
si tiene sempre in vigore il sistema 
austriaco; imperocchè è all'ordin del 
giorno la carcere ed il bastone; punto 
ci maravigliamo di ciò, poichè il Di- 
rettore del medesimo è un Prete!!! 
prete dei più retrogradi, uno di quelli 
che spera, e cospira perchè avvenga 
la restaurazione, e che ha dato il suo 
obolo per il Denaro di s. Pietro, esso 
tiene sotto di sè degli inservienti as- 
sai fedeli; i quali ogni picciolo motto 
riguardante |’ attuale ordine di cose, 


| 


cordia scorge la leva potente dei suoi i 


. 


dee povero alunno; lo riferiscono 
uesti ne prende 
Ì fomie!.; jo può senza 
smascherarsi gastigar l'individuo di 
questo liberalesca peccato, cerca tutti 
i mezzi possibili per trarlo in qual. 
che inganno, e se neppure a ciò rie 
sca, allora ricorre alla calunniosa im- 
putazione di qualche fallo, tutto af- 
fatto estraneo: a quello di cui egli 


| vuo) punirlo, lo maltratta, lo percuote, 
lo imprigiona; se alcuno della fami» 


glia «domanda la causa della punizione 
del disgraziato, con fare di Coccodrillo 
tutto. ‘proprio alla setta a cui appar. 
tiene, prorompe in un monte di ram- 

marichi, vi dipinge con tal modo ad- 
dolorato le sue calunnie, che voi siete 
costretto a dargli ogni. ragione, ed an- 
zi di piu, lo pregate a voler gastigare 


‘il figlio, o parente, perche si emendi 


se in.qualche accasione poi la verità 
si fà strada, e per mezzo di oppor- 
tuni ricorsi, credete, con ragione di 
colpire il novello Dan! Basilio allora 
desso muta affatto tattica; vi fa co- 
nascere (confidenzialmente) con dati 
alfa mano, che la punizione non è 
venuta da lui, ma bensi dal Sopra- 


intendente; trascurando ben inteso la 


circostanza che il Superiore*dava ve- 
ramente l’ ordine, tratto in inganno 
da un calunnioso fattispecie : così si 
vendica ed in modo atroce, ed a suo 
talento delle povere creature affida- 
legli, e si tiene in salvo se all’ oc- 
correnza venisse, autorevolmente chia» 
mato all’ ordine, Noi però che sap» 
piamo il suo modo di agire, e di pen- 
sare, (e ne possiamo dare le prove 
all’ occorrenza) ci siam creduti in do- 
vere di portar questi fatti a cogni- 
zione del Pubblico, perchè chi può, 
sentendali propalati, a simili inconve- 
nienti rimedi e seriamente, altrimenti 
subisca a sua volta 1’ inappellabile 
condanna di colposa trascuraggine per 
parte della pubblica opinione. 


mente rhe trovarci dall’ abuso della che per disgrazia esca dalla bocca di ! PICccHIETTO 


Engico Sortani Dirett. Resp. 
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UN PROCESSO CURIOSO 


(Corrispondenza Mugellina dell’ ARLECCHINO) 


Pregiat. Direttore 


Sentite questa e ridete. Il signor 
Forico Bosi distinto Mosaicista di code- 
* sta Città compariva nel 21. luglio corr. 
avanti questa Pretura; accusato d° in- 
giuria e minaccie da un tal Braccesi. 
Ti dibattimento si aperse e dalla 
lettura della querela si rilevò che 
il Braccesi accusava il Bosì di aver- 
gli puntata 
accompagnando l'atto con le  se- 
guenti parole all'incirca. » Cos' hai 
a con me; che non mi saluti P_guar- 
da questa (ed accennava la pistola ) 
è per i nemici; quest’ altro ( e mette» 
va.fuori un sigaro) è per gli amici. 
Tl prudente Braccesi non titubò 
sull'alternativa e, conosciuto alla 
prima che il Bosi, come era solito, 
ischerzava con lui, accettò il sigaro 
e si messe a fumarlo. 


E di questo altro non se ne par- 
lò più 


al petto una pistola: 


Era però avvenula precedente- 
mente ai fattarello del Braccesi una 
Scaramuccia tra il Bosi ed alcuni pre- 
ti nel 13, Decembre 1859 in Casa 
del Cappellano Francini Gastronomo 
di prima forza ed abilità. Dicesi che 
tra i fumi di Bacco, s° intavolasse una 
disputa politica tra il Bosi ed i Preti 
e che resultato della concitata discus- 
sione fosse una certa bottiglia o boc- 
cia che senza rispetto all’ubto volò 
diritta nella testa del molto Reveren= 
do Cappellano di Santo Stefano , di 
cui non sò il nome. Il rintronato 
Prete, flagellato nella sua politica co- 
dino gesuitica come rovinato nel ca- 
po, si morse il dito contro i) Bosi e 
deliberò la vendetta, alla maniera dei 
preti e dei vili che vuol dire: alle 
spalle. — : 

E però si fece addosso a quei 
Braccesi di cui sopra vi ho parlato 
e tanto lo pizzicò da determinarlo a 
querelar senza voglia il Bosi per la 
Celia rammentata di sopra. 

Il Braccesi come fratello DELLA 
SERVA DEL PRETE di S. Stefano, non 
si potè rifiutare, e allora la bestialità 


fu falla, — ne: 

Torno al dibattimento, — 

Le parti di Giusdicente si sosten- 
nero dal signor Pretore Bongi quella 
di Ministero pubblico da un Officiale 
di cui non ricordo il Casato, Ja difesa 
dell' Accusato, fù patrocinata dai si= 
gnori Avvocato Carlo Mazzoni e Dot- 
tor Demetrio Ciofi di Firenze. — 

Bastò 1 udire il Braccesi per ac- 
corgersi che il Bosi avea scherzato, 
e che il Querelante era ua porta vo- 
ci del Prete di Santo Stefano. 

E in fatti convenne subito senza 
difficoltà di avere accettato dal Bosi 
il Sigaro in pegno di amicizia, solo 
insistendo nell’ affermare che il Bosi 
gli avea mostrata una pistola. 

Si venne allora all’ udizione dei 
Testimonj ed alla recognizione dell 
arme micidiale che il Bosi avea piaa- 
tata al petto del Braccesi e tra |Je 
universali risate riconosciuta l’,arme 
si vide che ella era una pistola di 
coccio Ja quale nessun Testimone po- 
tè escludere che fosse quella spiana- 
ta dal Bosì contro al Braccesi. 

La difesa dell’ accusato stabili in 


fatto che il Bosi avea scherzato, ed in 
diritto che non era imputabile d' in- 
giuria nè verbale nè reale. 

Dopo la difesa il Tribunale si rie 
tirò per deliberare e quiadi dopo po- 
chi momenti pubblicò la sentenza con 
la quale Enirco Bosi fu pienamente 
assoluto. — E così fini il comico di- 
battimento il quale però era cotanto 
il resultato della vendetta Pretina cone 
tro il Bosi che nessun prete fu vi» 
sto all’ Udienza perchè le reverende 
cheriche non aveano dimenticato il 
Bernesco tafferuglio del 13. Dicem- 
bre 1859. in casa del Gastronomo 
Cappellano Fraocini, Padrone di ser- 
va molto pietosa, di buoni uffici ver- 
so il prossimo, E qui chiudendo la 
cronaca mentre vuol rendersi giusti» 
zia all' imparzialità del Pretore, non 
bisogna dimeoticare gli altri commen- 
sali che furono presenti alla gran ris- 
sa della bottiglia. Questi fureno il 
Vicario della Chiesa di S. Felicita a 
Faltona, Prete galantomo. Il Priere 
lacopo Bartolini della sassaia Pauroso 
come una lepre, il Priore Giotto Ulivi 
Parroco a Gricignano Sacerdote Li- 
berale ed onesto per eccellenza, 1) vi» 


cario della chiesa di  S. Tomsano 


in punto di scienza sommo classico. 

Come non va dimenticata una 
C4zzarola che nel gioroo 23. novem- 
bre, volando come, una Colombina fa- 
ceva ‘una visita” alla testa dura del 
Priore di Bivigliano. 

Evviva le bottiglie e le Cazzarole 
Evvivai Preti e le pistole. di Coccio, — 


Borgo Ss, ROEEREO: 22 Luglio 1990: 


PENSI 


Tullo Vostro 
(SE, BO. 


FEGIO) 


INDIRIZZO 


AGLI SPETTABILISSIMI SIGNORI 


DEL MUNICIPIO DI FIRENZE 


Che il peso dell'appendice caudale 
sbilanciando il centro di gravità d'aì- 
cuni vostri predecessori offuscasse loro 
di consenso il ben dello intelletto era 
cosa da non farne le maraviglie; ragion 
voleva però che gli Eletti del popolo 
acceltassero cun bdenefizio d' inventa» 
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gi iL DURA 


‘rio la eredità delle papere abitudina= 


rie, il che invero non confermano I) 
fatti. 

Veniamo alla prova. -—— A_metà di 
giugno decorso era spedito ai farma- 


|. cistidi Firenze in modo.coatto, previo 


cioe Jo sborso di una lira, e con la 
comminatoria di precetto ed uso di 
braccio regio, un così detto Catalogo di 


. Medici, Chirurghi, Farmacisti e Leva- 


trici pel 1860 a tutti gli effetti delle 
leggi in vigore, ec. ossia in lingua 
povera, nello scopo che detti farma» 
cisti sapessero di chi eseguivano le 
prescrizioni, e ? incolto pubblico cu- 
loro cui legalmente era concesso il 
diritto di liberarlo da ogni ibfermità 
non esclusa quella della‘ noia della 
vita. i 

Prima di lutto, a raccomandare 
nella universale fiducia questo pre- 
zioso Documento, sta la dita del 20 
Gennajo precedente ls firma del Gon- 


faloniere, il che prova luminosamente 


in qual conto sia tenuto questo foglio 


da coloro stessi che lo inviano, se, 


circa sei mesi di tempo (quaolo ne 
avanzerebbe ‘a fare il giro del globo) 
occorrono perchè arrivi nelle mani dei 
Fabbricapillole pei quali la' sapienza 
del Legislatore lo. voleva destipato. 
Ed almeno,. questo serotino parto fusse 
conformato a dovere!! ma signoraò, 
che invece più. ridicolo aborto non 
vide mai la luce. Unica premura (a 
tout seigneur tout honneur)"si è avuta 
per situare l' immortali del Medico 
Collegio ; che anzi è ad essi concesso 
il dono del raddoppiamento, vedendo- 
gli figurare e in capo del gregge è tra 
la spicciola . turba. del medico prole» 
tariato, Per procedere, speditamente, 


una semplice occhiata alla riofusa sul. 


resto fa conoscere i seguenti gioielli di 
esattezza. - 

Otto -medici e chirurghi inscritti 
come abitanti in Firenze, sa Iddio 
invece dove si trovano con la milizia 


cui sono addetti; tre altri notoria-. 


mente sono assenti, uno anzi passato 
da più anni in Diplomazia (vice con- 
sole toscano a Rimini!!"). Dei Far. 
macisti assenti sei, uno di essi fino 
dal 1852, di allro inesatto apco il no- 
me; due addetti alle truppe; un terzo 
disertore della nobile arte delli spe- 


ziali, ed'‘arruolatosi da assai tempo, 
sotto le bandiere di Terni, Nè basta, 
che financo sacrilegamente violando 
i sepolcri, ed arrogandosi diritto di 
taumaturghi (senza il beneplacito del» 
S. Romana Chiesa, del suo SS, Auditore 
e dell’ Avvocato: del Diavolo) i com- 
pilatori costribgono a figurar tra i vi- 
venti due medici defunti e tre far- 
macisti tra i quali un Minati perito 
nel 1855/! cose tutte che sarebbero 
ad esuberanza per costituir titolo di 
falsità in pubblico documento, o me- 
glio di c.,, uculiato comune. 

Quanto allo stuolo femminile del- 
le Levatrici, un certo sentimento di 
pudore ha vietato a dir vero di ri- 
mestarlo, e qui possono vccultarsi ma= 
gagne a iosa, che si lascia ad altri il 
porre a giorno a maggior gloria dello 
Scriba Municipale e suoi illustri man- 
danti. 

Concludendo, o signori, è mani» 
festo esser questo Catalogo discordante 
dallo scopo voluto dalla Legge, più 
bugiardo di un lunario, ridicolo ed 
ingiusto balzello sui farmacisti della 
città, uno dei quali desideroso di gio» 
vare ai suoi tartassati ex-colleghi onde 
spendano meglio i. loro 84 centesimi 


..nel 1861, si contenta di far quesl’an- 


no condegna menzione del fatto sul= 
l' Arlecchino, protestandosi del resto 
con tutto il rispetto, ec, 
“Delle SS. LL... 
*. Mecasso: 
ala : .. Farmacista in ritiro, 


| 


CIA TOSCANA 
n. I suor IMPIEGATE 
(Continuazione, vedi N. 122 127 199) 


vrenaso ceo 


.L’ Arlecchino nel venirseno da Livorno 
passerebbe dal Palazzino di Cristallo, ave 
furono stivate le Guardie di Finanza da un 
ceito sere, che per fanatica imitazione del 
bicipite Avoltoio absborghese faceva le vi- 
ste di avere due bocche : e con una li in Li- 
vorno, l’ altra slungata su Firenze, succhiava 
i guadagni altrui con tal garbo di prepo- 
tente vampiro che | Erode dei cani, uno 
dei tanti austro-clericali che hanno assicu- 
rato Ie fondamenta al Contemporaneo CON 
mensili elargizioni, maravigliato gli fece da- 
re un regaletto di Live 700; parendogli poca 


ni cime rai 


cr a i iii 


| DULCAMARA: lo risano i paralitici, 
E spedisco gli apopletici, 
Gli asmatici, gli asfittici, 
Gli stetrici e î diabetici; 


Circolò per regie tavole | 
i lo fugo il Mal del Cosso 
Î 
| 


Questo piatto indissolubile, 

D’ artificio inarrivabile; 

Ma ho dei chiodi ancor più vecchi 
E ve n° ho dei nuovi ancor; 

E di questi ne ho parecchi 

Che alla borsa fan rumor. 


E quarisco i chiodi ancor; 
Ed i mici quarir non posso 


NASONE. Fin dal tempo del re Annibale | 
i 
| Col Stroppo sanator. 


4 


‘morcedò la diari straordingrj( 


vò il detto signore da due teste e dieci code. 
Poi tornò a Firenze dopo queste belle forze. 
E in quella vaga casina di maiolica vor- 
rebbe tirare un po’ V orecchie a quel Tibe- 
rio in miniatura che tiene i suoi sottoposti 
in conto di Zucci e di Reine del lago di 
Perugia, facendoli a suo senno capitare nel 
bertabello donde poi non sanno più riu- 
scire se non si riscaltano a furia di regali: 
imperocchè cotestui avendo da natura sor- 
tito un ingegno callido e sottile, sa di va- 
lere più di quanti cervelli vi ha nell''am- 
ministrazione generale fossero anche tutti 
riuniti in una zucca sola. E a dimostrare la 
costui profonda scaltrezza basti la baratteria 
delle lib. (0,000 di sale, e come egli seppe 
giuntare i processanti; per non stare a scio- 
vinare qui ad una ad una le sue antiche 
gesta c turpi, Egli è stato sempre dispotico 
© prepotente nei suoi modi, ambizioso fino 
alla follia. E per questa passione che bolle 
in lui sfrenata, mascheratosi liberale nel 
48 sarebbe ito perfino a combattere la guer- 
ra dell’ Indipendenza: la coda lo tradì. Ora 
però la tiene un po' meglio aggomitolata, 
ma tanto chi ha occhi la vede, avvegnachè 
l'albero si conosca non che dal frutto, ma 
dalle foglie eziandio. I suoi sottoposti libe- 
rali ed onesti sono tutti nei luoghi più tri- 
sti del littorale livornese; i suoi berrovieri 
‘austriaci si tiene cari e vicini, c fa loro 
salamelecche per amore del suo gran ven- 
tre. Costoro lo hanno in concetto di una 
divinità infernale del gentilesimo; quando 
lo sentono ringhiare, ricorrono subito al 
sacrifizio. Però egli è un certo idolo che 
non fa boccucce e ringhia spesso; nello ac- 
cettar le offerte è cosmopolita, -— piglia ogni 
cosa; quando nor può aver altro si pro- 
caccia il diletto di avere delle vittime u- 
mane. Sotto l’ egida della Autonomia può 
farne scempio senza scrupolo. - Questa 
fiera, sconeia e ranchetlante, parto postumo 
della dominaziore austro- “lorenesca, comin- 
cia già a berciare perchè i dolori delle vi- 
vole le fanno presentire il suo fine; ma 
tanto anco nella agonia essa vuole spillare 
il suo veleno. — Un.probo impiegato non 
d'altro reo che di essere italiano e di aver 
duc fratelli noti confessori di libertà, uno 
dei quali è stato Capitano nelle ultime 
guerre di Spagna, fu non ha guari desti- 
tuito dal suo impiego doganale. Egli per le 
accennate colpe aveva dci potenti nimici 
nella Dogana livornese; e per rovinarlo 
attendevasi una ‘occasione comecchè ella 
fosse. Un giorno egli era con altri di ser- 
vizio alla Dogana dell'Acqua, donde escono 
le mercì sui navicelli, che pei fossi vanno 
poi a Pisa ed altrove. Alla distanza di duc 
miglia, o quasi, ecci il Calambrone , ove 
dimorano alcune guardie di finanza. Que- 
ste, circa un miglia più giù, arrestano lun- 
go uno dei detti canali, una barca con molte 
merci in contrabbando. Da molti punti di 


Enuico SoLiani Dirett. Resp. 


n 


i wiagginio 
pagati dà Livorno a Firenze, ei ritagli del 
palazzino, che per oltre due anni si ringoz- — 


mafe c di torra,gutale mercatanzi 
cessare stata im olentemente per 
quelle lande: paludose 6 parte selvagge, co- 
ine qualche giorno dopo successa quella de- 
stituzione lo ha dimostrato un secondo ar- 
resto in quelle parti. — Nessuna obiezione 
poteva ragionevolmerte farsi al povero im- 
piegato attesa la distanza trascorsa dallo 
spazio doganale stabilito, — nessuna ammes- 


sa pure la possibilità della colpa: ma i Suoi” 


Nlagellatori montati a cavalcioni dell’Auto- 


“nomia lo vellero rovinato. E di tanti che 


erano lui solo il reo! — Nè ciò bastando 
gli hanno iniquamente preclusa ogni via di 
discolpa non solo: ma ed anche lo tengono 
siffattamente circondato da insidie e da tra- 
nelli che nou può da niun lato rivolgersi 
per implorare non mercede, ma giustizia. 


Questa bestia matta e superba devo stra- 


mazzare ad ogni costo, se no alla fine coloro 


che tengonla grancita per le corna € per 


la enorme coda diverranno suo pasto. E 
quando. essa non sarà più spavirà di pre- 
sente quella folle presunzione di volere di- 
stinguere gl’ impiegati massimamente delle 
dogane, come le piante in botanica. Negli 
impieghi della ammiuistrazione doganale 
non ci vogliono come in altri, scienziati, 
avvocati, e letterati eletti: quando ci è la 
pratica dello esercizio eongiunta alle esatte 
nozioni di aritmetica superiore - non mi- 
ca equazioni di algebra — e’ n’ avanza. È 
chi sostenesse il contrario o sarebbe mosso 
da orgoglio ‘o da buaggine. 

Un impiegato del ceto esecutivo che si 
sarà per 30 o 40 anni logorato l’ anima e 
le viscere fra tutte Ie più ingrate cd im- 
probe fatiche del servizio, non può mai 
sperare di sedere a banco cassiere, veditore 
doganicve, c perchè? Forse per imporizia? 
Ebbene mettetelo alla stregua dei cosidetti 
ministrì ed esaminateli tutti assieme, € 
vedrete chi vi risolve meglio le più intri- 
cate questioni doganali. Quell’ impiegato 
avvilito e impastoiato dalla barriera della 
gerarchia, dal non plus ultra di uno sciocco 
e basso orgoglio, per lo meno immorale; 
quell’ impiegato dico per ingegno pratico 
varrà assai meglio (con rispetto parlando ) 
dell’ amministratore generale. — Giù la su- 
perba bestia, e le benedizioni della civile 


libertà non sieno privilegio esclusivo diuna 


casta a detrimento di un’ altra forse più di 
quella degna. L'onestà e il merito soli trio:.- 
fino, sc è vero che non siamo più schiavi. 


(eontinua) 


N. B. Lo scrittore degli articoli, 
la Toscana edi suoi impiegati essendo 
partito per Sicilia come milile volon- 
tario nelle file del prode Generale Ga- 


i ribaldi, ha dovuto sospendere la pub- 


blicazione di detti articoli, 
no questi continuati 
firmato. 


ma saran» 
da altro autore 


FANFULLA 


> SRALGE DIRE E. MUSI FRESCHI 


E OSSIA 
NE VOBLION DELL’ALTRE 


I due codini ultimamente per di= 
sgrazia bastonati poco, passeggiano per 
le vie con un ceffo di bronzo che 
non ha invidia alla culatta del cavallo. 
di Piazza, 

Bisogna proprio dire chi piglia ha 
spalle dure e muso fresco. 

A vedere questi due tristanzuoli 
e' pare che abbian raccolta la palma: 
è l' ebbero davvero, ma nella faccia. 

Poveri scimuniti! Miserere Domine 
di Joro, perchè pon san quel che fauno. 


tia 


Savpol giorni sono si paragonava 
a Socrate, dicendo, che per la VERITA’ 
era pronto a bevere anco il veleno... 
di Vin di Chianti, Che buffone! 


I’ ESPULSIONE DI UN PRETE 


va 


Nella chiesa di S, J. A. di cui è 
proprietario ' Nimo, Cav. G. C. è so» 


! lito festeggiarsi nel mese di Luglio il 


Titolare con fare la Sacra Funzione 
delle Quarantore; solita praticarsi in 
Firenze. 

II surriferito Illmo, proveniente 
dalla casata Nasoni, detto Strozzapo- 
veri, ha espulso dalla sua chiesa il 
Sacerdote P.... M..,.. perlera- 
giopi che segugno, 

1. Per essere uno di quelli che 
presero parje alla sacra funzione dello 
Statuto nella postra Metropolitana. 

2. Per appartenere alla Società di 
Mutuo Sgecorso degli Ecclesiastici. 

3. Per essere scritto negli Indi» 
rizzi decorsi. 

Questo barbagianni, dalle suddette 
ragioni ne tira ia conseguenza che il 
Sacerdote è scomunicato. 

‘Ah trista sorte di chi è scritto ne- 
gli Indirizzi agli imperterriti difensori 
della nostra Patria, e disapprova il di» 
spotismo, onde non prevalga la ragione 
del più forte, ma del più ragionevole! 

Per l'Illmo Cav. ci vorrebbe un 
passaporto per Malta, che così si 50! 
leverebbero i poveri del suo circoo- 
dario, 


Tip. SOLIANI 


} | 
| 


a 


* GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


(Un Numero per la Toscana Cent. 9 Il. e per Valire pro vincie del Regno Geni. 10.) 


LA. PACK SUNIVENSALE 


0A LE prati VALI sui UOMINI 


| di di igligione Fra gl'israe» 
liti, ‘che dopo. la ‘venuta . del. messia 
il mondo. si comporrà in una pace 


universale, che si vedranno la tigre, 


la paotera, e il leopardo andare a 
scherzare sulle ginocchia dell uomo, 
e baciargli le mani, il lupo accarez- 
zare l'agnello, e il rosiguvolo starsene 


tranquillo sulle ali del falco e via via. 


Bisogna confessare che, tanto per 
li animali ragionevoli, e per quelli bru- 
ti sarà questa un epoca memorabile 
e stepilosa, giicchè per adesso sì gli 
uni che gli altri si amano con quello 
stesso amore, col quale si sono amati 
sempre, e particolarmente fra i bruti 
la tigre il feopardo e gli altri ani- 
mali della loro tempra, continuano 
ad accarezzare | uomo in un mollo 
al llto sanguinario 

Pur. non ostante passeggiando per 
Firenze sì sarebbe tentati a credere 
che i tempi felici vaticinati dai Figli 


d’ Israele fossero prossimi a verificarsi, 
e che se il Messia non è ancora ar- 
rivato, non dovrebbe star molto a 
giungere infra loro. In fatti si osserva 
per le contrade della città un gab- 
bione conlenente alla rinfusa capi, 
galti, topi, galline, conigli, capponi, 
galli, uccelli; insomma una vera Arca 
di Noè. Tuttî questi animali di carat- 
tere fra loro così opposto, vivono nella 
più perfetta amistà, bevono ai mede- 
simi vasi e mangiano in comune, sen» 
za il più piccolo segno di disordine 
o di inimicizia fra loro, 

H proprietario poi di questo sere 
raglio ambniapie ha un modo grazio- 
sissimo per domandare ai curiosi un 
qualche soccorso per se e per tulle 
le bestie poste sotto }a sua dipenden- 
za. Vi stende senza tanti complimenti 
il suo bussolotto, e vi dice: Signori, 
datemi mo' uno scudo. Non chiede 
infin dei conti che uno scudo, bagat- 
telle! A questi lumi di luna, per ve. 
dere le bestie stare più o mero d'ac» 
cordo fra loro, più 0 meno asserra- 
gliate non è mestieri spendere uno 
scudo, Il commendatore Carota, che 


Dio guardi nella sua santa custodia, 
ci ha procurato questo piacere, appit= 
rentemente senza alcuna spesa. 

In somma la tribù nomade delle 
bestie che vediamo da qualche giorn» 
ip quesl’alma città, che oggi per eom» 
piacere al Deputato Toscanalli chia= 
meremo capo luogo di provincia , 
sarebbe il prodromo della pace uni» 
versale. E di fatto se cominciano a 
intendersi le bestie fra loro, se all” 
odio di razza che finqui le ha rese 
nemiche le une alle alire succede oggi 
quello spirito di concordia e di fratel» 
lanza, che vediamo pralicato nel 
serraglio del piccolo A. Charles 0 per- 
che non potrebbe e non dovrebbe ac- 
cadere altrettanto fra gli uomini? > 

Davvero, che uo’ era nuova di 
questa fatta sarebbe nel desiderio di 
tutti, e tutti ameremmo di vedere 
sorgere al fine il vero secolo dell’ oro 
già tanto decantato dai poeti per quan- 
to.la Zecca ci prepari {utto ad un 
tratto a quello del rame. 

Ma a rincontro della ammirabile 
concordia delle bestie, stanno i mas- 
sacri dei Drusi ed i Maropiti. Il fa» 


d 


nalismo religioso ha già fatto ver- 
sare nell' Oriente molto sangue. Le 
stragi dei Cristiani e dei Mussulmani 
sono all ordine del giorno. Saida e 
Beyrouth stanno per diventare la sede 
di grandi avvenimenti, ed il cannone 
ed il sibilo della mitraglia saranno a 
momenti in quei luoghi le sole arca- 
diche canzoni di pace e di fratellanza 
che si udranno. 

Abdel Kader, |’ Emiro celebre, 
che un dì per l’ indipendenza del suo 
paese, diè assai da fare ai francesi, 
oggi con fatidici accenti fa presentire 
imminente la fine dell’ Islamismo in 
Europa. Ei dice averlo già previsto 
il profeta Maometto, ed assicura che 
fra le cose predette da costui, vi ha 
la predominanza del cristianesimo in 
tutto il mondo, perchè — aggiunge 
l' Emiro — i cristiani assistono gli 
orfanelli e le vedove — a parte quelli 
che amano spogliarli dei loro averi — 
souo fieri nella pugna, ma clementi 
e generosi nella vittoria, e san sbri- 
gliarsi dal tirannico dominio dei loro 
re oppressori. — 

Anche l'Emiro dunque, abbenché 
dotato di up’ anima di ferro, ha su- 
bìto gl’ influssi della civiltà, Il suo 
spirito è afflitto per la caduta pros- 
sima dei suoi correligionarj, che égli 


slesso riconosce aver meritato la loro, 


sorle, MA a per l'umanità un 
era affatto nuova 


riamo che i suoi presagi si. avvere- 
reranno, L'opera più bella del Crea- 
tore non dovrà distruggersì in. una 
lotta fratricida. 
SÌ,. l idea tradizionale degli Israe 

liti sta per. effettuarsi , ed a noi A 
dato di assistere all’ inauguramentio 
della pace universale. Dopo tante lotte 
le bestie si associano in bella amistà, 
e dopo tanto sangue versato, dopo 
tante vittime, gli uomini imiteranno 
le bestie, e si striogeranpo tutti in 


fratellevoli amplessi. 
ALBICOCA 


DIALOGO 
TRA DUE MURATORI 


— Do' va tu Bozzolo? 
— 1 vo a pigliare ippane. peffà 
culizione. 


Il suo pensare è 
degno: delle anime forti, e, noi spe- 


n 


i 
' 
Ù 
Ù 
Ì 


-- Da che fornaio va tue? 

— Da uno, basta che sia, nuno- 
stante gliè la listessa minestra, son 
tutti Ba ..... i 

— Davvero sai! figurati iersera 
i’ andetti a pigghiare un pan tondino 
da cinque centesimi, indoina tu quan- 
t' era di peso. 

— Che so.io.., cattr' oncie?] 

— E nun c..... era do’ once, 
essai nun c' è da dire che aon sia 
vero, perche i' lo pesai da uno Spi» 
ziale, e lì le stadere le ’anno bene 
intendi !/! 

— Tu, scommetto, lo riportasti 
a iffornaio, e niene desti n’immuso; 
e facesti bere 

— Che voi; se si priacipia a far 
giustizia da noi, e unnè capo, perchè 
e’ s' anderebbe nell’ un via uno: bi- 
sognerebbe che ci pensass’ Iggoerno, 
perchè ippane è cosa necessaria, e nuo 
di lusso! e chi ha figghioli d' ambec- 


ca... non so se m' intendi, 


— Tu di’ bene, guarda!... biso- 
gnerebbe andà dannoi, e far ricorso, 

— Io per me nun vengo; s'i' fussi 
matto / pessentissi dir sulla grinta: che 
nun siamo mai contenti; e che si or- 
rebbe la roba pennulla, ec. ec. 

— 0 donche P 

— Donche? bisogna lascialli rubà 
quanto e’ ogliono, ‘e non si Rena, 
dere. 1Aer 


— Tu dici? ma sa tue che car- 


che vorta la pazienza la. mi [scappa 
e per un’ accezione i’ romp' immuso 
presempio, a chissignor fornaio, che 
sta sulla cantonala .... mì. apiscì! 

figurati e' mancò poco cun lo facessi 
V attra domenica quando ebbe iffresco 
core di dì: che ippane, tra pochi giorni 
sarebbe costato tredici qualtrini, ossia 
diciannove centesimi la libbra. Se un- 
n° era Beppe!... 
20222 | 1 
— Noe, noe, da’ relta ammene; 
nun conviene ora diffà baccano, piut. 
tosto facciamo come l'ho detto; ricor- 

riamo a Iggoerno; se nun ci daranno 
retta, allora, vedremo. 

— Facciamo anche chesta !., ma 
bada, te lo imprometto ara, che sia- 
mo addì... se non pigliano nessun 
riparo, e Peio credi che principio 
a bordà, ecco!..* 


tu volei sentì che 


— E allora <impromelto che ii 
accetto, guà; e poi nasca quel che vol 
nascere; la corpa armeno la un sarà 
tulta nostra, un pocolina e’ sarà an. 
che di qualcheduno che m' intendo 
dammene!! Addio. 

— Donche, addio a domani; ip- 
patto è fatto, e palora di .. Galibardi, 

— Aho, e s'ha a ridere un sor- 
dino: 

PiccHIETTO 


UNO SQUARCIO 


DI ELOQUENZA CODINESCA 


Un nostro collaboratore passando la Do- 


. menica del 29 luglio circa le ore dieci di 


sera dappresso alla maestosa Torre dell’or- 
Bagna e da quella parte ove una volta sta- 
va di casa Giorgio, opera egregia di Dona- 
tello, osservò un individuo asciutto, con fe- 
dine e baffi neri e col berrettino in capo, 
il quale tolta ad una lettera la parte ove 
era scritto l'indirizzo, gettò via P altra, e 
si introdusse quindi nell’andito che porta 
alla cucina del caffè ivi situato, seguito da 
un cane grosso come un leone. L’ Amico 
appena vide internarsi in quell’ oscurissi- 
mo andito la coda dello Scudiero, ag- 
guahtò tosto la mutilata lettera, se la mise 
in tasca e rivolando Jesto com» una vospa 
per lo Sdrucciolo d San Michele entrò pie- 
no di curiosità nella stanza di tergo del 
caffè di Baccano. Sedutos: in un cantuecio 
di quella stanza tirò fuori la lettera spe- 
rando di leggervi espressioni amorose del- 
tate dal cuore gentile di qualche romantica 
signora; una di qu.Ile lettere che fan tal- 
volta restare come Don «Bartolo qualche 
disgraziato marito troppo. eredulone in fat- 
to di fedeltà Coniugale; ma vi lesse invece 
ridendo come un pazzo, il seguente square 
cio di eloquenza Codiniana seritto a mò di 
lettera zeppa delle più:grosse bestialità è 
degna invero della lurida origine da cui 
emana, squarcio che noi. traduciamo nella 
sua integrità c nella identica forma oml’è 
scritto. » 
Caro L........ 

» Ti prego di dire a Bacco-llo (nuovo me- 
» todo di dividere le sillabe) che nel mese 
» di Settembre :1 suo Regno Fortte (il dop- 
» pio ti forse messo per dar maggior vigoria 
» all’ adiettivo? vispo lo scrittore) e già 
» (non conosce neppure il verbo questo di- 
» sgraziato legittimista) crollato, che Gari- 
» baldi e già tornato alla solita Isola a se- 
» minare cavoli, c che il frustaio, vuole ve 
» nire un giorno, a P.... .. (pulito quel fru- 
» staio; questa espressione sà proprio di 
» stalla) in bocca, al Grande Presidente. 

Avremmo hen volentieri condaonalo 


IL SECOLO DISGRAZIATO 


» 
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Pare che la campagna vada bene, l’uva guarisce, 
St, ma si ammala il gran turco. 
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all'oblio ed al disprezzo questo autografo 
se in esso non si rinvenirsero parole in- 
sultafiti, contro” ") Erbe Garibaldi, uomo che 
ha tanti. titoli alla gratitudine delli Ia 
liant— 
Codini, l'invito Garibaldi spacciati i ti- 
ranni di mezzogiorno d’Italia c tolto via 
ogni l'tume Austro-Clericale che ancora 
imbratta una parte di questo bel paese, 
pianterà sulla vetta delle Alpi il vi ssillo 
della vedenta Nazione, di cui egli è stato 
il più valoroso campione. Finchè la patria 
italiana, a tanti rinnegati pari vostri può 
contrapporre dei cittadini della tempra di 
Garibaldi, credetelo pure o retrogradi che 
ad onta dei vostri miscrabili conati e 
parricidi desiderii la Italia non tornerà 
più schiava dello Straniero Milazzo, là do- 
ve Garibaldi, quel fulmine di Guerra, colla 
terribile spada sconfisse i satelliti del più 
infame despota della terra, ricorda ancora 
la severa Ammonizione data ai Codini. 

Noi conosciamo i nomi di coloro che 
figurano nella storia di Giuseppe il fru- 
stato, e da cui ha origine questo bel sag- 
gio; conosciamo quel Libraio che a seconda 
del vento che spira più o meno favorevole 
ai codini o ai liberali, cambia i ritratti 
affissi alla mostra del suo Negozio posto in 
via Condotta. Conosciamo l ex cavadenti 
che per amore di coda stà impassibile a 
certi fatti immorali che per parte del suo 
beniamino si commettono nelle domestiche 
pareti, conosciamo quel sedicino sfacciato 
che mentre trae dal governo la sua sussi- 
stenza percuote tutto giorno la mano che 
lo sostiene, conosciamo quel certo prete 
pù tondo che lungo decorato dell’ ordine 
in liquidazione, e che abita nella magni- 
fica Torre il quale si fa lecito ammonire 
la gioventù della sua cura, per piaggiare 
certe code disgradanti la sua, conosciamo 
un certo fornajo, che sà di cruscherello , 
c.corte signore le quali davvero invece di 
parlare di politica farebber meglio a far 
penitenza dei vecchi peccati e chieder per- 
dono a Dio dell'abuso fatto di certe pre- 
diche che un dotto della Chiesa recitava 
in Santa Maria Novella una ventina d'anni 
fa. Noi gli conosciamo, ma ahorrendo dal tri- 
sto ufficio del delatore, di cui costoro sem- 
brano si teneri, noi li taciamo, non senza 
però raccomandar loro di smettere un con- 
tegno provocante e sfacciato, il quale po- 
trebbe un giorno o l’ altro procurare sulle 
loro spalle una lezioncina un po’ dura © 
forse far loro subir la sorte istessa di Raddi a 
cui con una di tata fu levato un’ occhio. 

» Baccello, al Boccalone Maciolfi Segre- 
» tario e al Dottorino e tutti tre devono cs- 
» sere un giorno bastonati, è più presto 
» che sarà possibile, dirli (bello quel dirli) 
» al tuo club e sono presi di mira, a uno 
” a uno. rammentati queste parole, imbe- 
» cilli, b...... ingnoranti, (come sono gene- 
» rosi questi codini, si spoglierebbero an- 
» che della camicia) vogliono parlare di po- 
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. Il Prode dei Prodi, il terrore dei ‘ 


— » iongtte. ( di foglio. ) at fare tacéfe quel”. 
. dirlielo c lo; 
» vedrò fra poto (che logica, proprio da co- 


ri ir 


» litica parlino piutto sto di P..... (che ta- 
»lento) dirli che vi è un Millione di Ba- 


» Don Quisci tte di. B. 
» dini briachi) Ignoranti (loro!) che non 
» sanno leggere altro che quello che li acco- 
» moda C. lo vedranno fra loro Bada, è 
» deve tornare ch’deve tornare (dice benone.) 
Torna chi deve e suole e chi non torna 
È segno che tornar non può né deve. 
B..... C.... Birboni, 
Gentili espressioni che tengono il luogo 
della firma la quale rimpiazzano a meraviglia. 
Il nome del Frustaio citato in questo 
preziosissimo autografo ci ricorda la Storia 
di Giuseppe il Frustaio inserta in diversi 
numeri del giornale La Lente, nella quale 
P autore narra I: gesta di una brigata di 
code, composta per la più parte di gente 
sozza e ignorante ; e di cui ci sorprende 
come Egli abbia potuto si a lungo occu- 
parsi. Questa lettera è al certo opera di 
quel Frustaio o dei suoi compagni di coda, 
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‘che per sfogare l’ atrabile che li divora scen- 


dono a queste trivialità, lc quali sempre 
più fan palese la impotenza di un partito 
screditato e abborrito da tutti —. 

I retrogradi, questa razza maligna c 
sfacciata che vede dileguarsi ad unaad una 
tutte le suc speranze, non sanno adattarsi al- 
l’ideadi doverrenunz'are affatto alritorno del 
vecchio ordine di cose, c non avendo il 
coraggio di affrontare a viso aperto il ne- 
mico, siemperano la codinesca rabbia in 


diatribe siffatte; simili ad una svergognata : 
meretrice, la quale non potendo-farsi scher- | 


mo della ragione.contro colui che la per- 
cuote perchè da essa ingannato lo bistratta, 
ed infama. 


DOMANDE 


CHE MOLTO PROBABILMENTE 


NON AVRANNO RISPOSTA 


Non per ispirito di opposizione, 
tina nel pubblico interesse osiamo rie 
volgere ai Sommi Numi alcune rispet- 
tosissime domande. 

‘1, Intendono essi, mercè le annes- 


sioni d’ipgrossare il Piemonte, o di 
fare 1 Italia, 
2. Se intendono far )° Talia è 


prendere il buono ovunque sì trevi, 
perchè fino ad ora hanno fatto adot- 
tare alla Toscana guasi tutti le leggi 
e tutti i sistemi Piemontesi ancorchè 
pessime, e le hanno tolto inalte cose 
che erano ottime P 

3. Perche tutti quei Piemoplesi 
che hanno preposto a vari dicasteri (e 
non son pochi ) preiendono che i loro 


subalterni nello scrivere abiurino il 
Rurealo, idioma dell’ Arno e Adattlao 


Dora? DE 


4, Perchè codesti Signori allor= 
quando viene ad essi detto e provato 
che i nostri sistemi amministrativi 
sono più semplici e migliori dei loro 
non sapendo che dire, rispondono 
seccamente « noi facciamo così. a ? 


5. Perchè alcuni comandanti di 
corpi militari dicono apertamente che 
non hanno fiducia nei Soldati Toscani 
rivoluzionari ? 


6. Perchè si è voluto impiemon- 
tesare anche i nasi Toscani soppri» 
mendo diverse spece di Tabacchi no. 
strali, sebbene sia certo che tale sop- 

- pressione importerà un deficit di due 
nailioni l’anno al R, Erario? 

7. Perchè la medaglia commemo-» 
raliva la decorsa campagna splende 
sul petto di tatti i Soldati delle ane 
tiche Proviace, e persino della Guar- 
dia nazionaie di Torino che presidiò 
i forti di Alessandria durante la guer= 
ra, e non si è ancora pensato a 
distribuirla ai Toscani, i quali nelle 
penosissime marce dell’ anno scorso 
sostennero con rara costanza innume» 
revoli patimenti e videro molti loro 
compagni cadere estinti per le vie, 
fulminati dai coceoti raggi del sole 
e durapie un rigidissimo inverno, 
soffrirono, pazientemente immeosi 
disagi nelle Province dell’ Emilia, 
lasciandovi perenne memoria della 
loro esemplare condotta? 

I Sommi Numi che risiedono a To- 
rino, i loro sistematici incensatori ri» 
spondano, se possono, a queste nostre 
rispeltose domande e ci provino che in 

- tal guisa operando si governa italia» 
namente , imparzialmenle, proficua» 
mente e noì promettiamo e sacramen= 
tiamo di doventare ministeriali sfega- 
tati e di menare botte da orbi contro 
quei malintenzionati della opposizione 
i quali vanno blaterando che i sona- 


tori sono cambiati, ma la musica 
\’ è sempre la stessa ,..e forse peggio. 
Frusta 
Te. SOLLANI 


Mercoledì 8 Agosto 
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OLA CHIAROVEGGENZA 


DI ARLECCHINO 


Arlecchino essendosi fatto magne= 
tizzare ha potuto venire in cognizione 
dei seguenti fatti: 

1. Nel convento tale dell’ ordine 
tale — Camarilla e giro di numera- 
rio destinazione ignota, 

2. Nelle rimesse site in una certa 
Piazza — Evocazione dalla Tomba di 
coronato fantasma e sortileggi politici 
per la resurrezione d’ un tale che 


morì a Solferino e che non può ri-. 


vivere in Toscana. — 

3. Nel Palazzo tale, contrada tale 
occulte e scongiuri per la riprodu- 
zione sulle scene del Teatro Etrusco 
dello scherzo Comico intitolato — Il 
Trionfo del Principe di Fibocchi: 

4, Nella Libreria tale, Contrada 
tale, — Traffico occulto di Libri proi- 
bitì dalla Libertà di stampa — 

5. Nell Ufizio tale presso la Piaz- 
2A tale — Leggi Piemontesi e buro- 
«erazia. toscana — Influssi borbonici 

€ libertà del codinismo — 


6. Netla Casa tale contrada tale 
di faccia al Caffé tale — giuoco proi- 
bito con rovina di molti, e propositi 
codineschi — 

7. Nella Farmacia tale Contrada 
tale — Conferenze sanfedisliche e vo» 
ti pel ritorno del figlio d’' un certo 
Gori — 

8. Nella Chiesa tale in Contrada 
tale — subornamento di pinzochere 
nei confessionali venendo loro insi- 
nuato che i fatti odierni sono opera 
di Satana e contro il volere di Dio. 

9. Nel Caffè tale contrada tale — 
Convegno di oscurapntisti e diatribe 
contro ii regime attuale -- 

10. Nella Tipografia tale presso 
la Piazza tale — Framassoneria orga- 
nizzata fra i componenti la Tipogra= 
fia medesima con direzione di Vec- 
chi code e rinegate. 

‘ E sempre per effetto: della doppia 


Vista ha potuto lucidamente discernere 


— Che alcuni della Vecchia Polizia 
pescano nel torbido e lavorano soll’ac- 
qua. 

— Che la vigilanza io genere 
della Polizia municipale e repressiva 


è ormai da graa tempo una Leltera 
morta. — 

Arlecchino, ove non cessino que» 
ste Vergogne, dichiara che è in grado 
di dare indicazioni precise di quello 
che ora ha semplicementeaccennato — 
Perciò cui spetta si regoli. 

fo N. N. 


TITTI 


Essendo incorso un’ errore nella impa- 
ginazione del seguente Articolo, inserito nel 
Numero 137. del nostro Giornale, ci facciamo 
un dovere di nuovamente pubblicarlo 


UNO SOUARGIO 


DI ELOQUENZA CODINESCA 


Un nastro collaboratore passando la Do- 
menica del 29 luglio circa le ore dieci di 


‘ sera dappresso alla maestosa Torre dell’Or- 


gagna e da quella parte ove una volta sta- 
va di casa Giorgino, opera egregia di Dona- 
tello, osservò un individuo asciutto, con fe- 
dine e baffi neri e col berrettino in capo, 
il quale tolta ad una lettera la parte ove 
era scritto l’ indirizzo, gettò via V' altra, e 
si introdusse quindi nell’andito che porta 
alla cucina del caffè ivi situato, seguito da 
un cane grosso come un leone. L’ Amico 
appena v.de internarsi in quell’ oscurissi- 
mo ardito la coda dello Scudiero, ag- 
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Covini, 0 figli dell’ Augia, sostegni di Roma 


I vostri pensfi son degni d’ onor. 
Poporo. Malvagi! Malvaf onore gridate ? 


Su voi sia st@uinio, per noi sia valor, 
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Guantò fosto la mut lata lettera, se la mise 
ju tasca e scivolando lesto come una vespa 
per lo SAvucciolo di San M'chele entrò pie- 
no di curiosità nella stanza di tergo del 
caffè di Baccano. Sedutos: in un cantuccio 
di quella stanza tirò fuori la lettera spe- 
rando di leggervi espressioni amorose del- 
tate dal cuore gentile di qualche romantica 
signora; una di quelle lettere che fan tal- 
volta restare come Don Bartolo qualche 
disgraziato marito troppo credulune in fat- 
to di fedeltà Coniugale: ma vi lesse invece, 
riderdo come un pazzo, il seguente squar- 
cio di eloquenza Codinesca scritto a mò di 
lettera zeppa delle più grosse bestialità c 
desna invero della luvida origine da cu; 
emana, squarcio che noi riportiamo nella 
sua integrità e nella identica forma ond’è 
scritto. » 
Caro L........ 
» Ti prego di dire a Bacce-llo (nuovo me- 
» todo di dividere le sillabe) che nel mese 
» di Settembre il suo Regno Fortte (il dop- 
» pio { è stato forse messo per dar maggior 
» vigoria all’adiettivo? vispo lo scrittore) e 
» già (non conosce neppure il verbo questo 
» disgraziato legittimista) crollato, che Gari. 
» baldi e già tornato alla solita Isola a_ sc- 
» minare cavoli, e che il frustaio, vuole ve- 
» nire un giorno, a P...... (pulito quel fru- 
».staios questa espressione sà proprio di 
» stalla) in bocca, al Grande Presidente 
» Baccello, al Boccalone Maiolfi Segreta. 
» rio e al Dottorino c tulti tre devono cs- 
» sere un giorno bastonati, è più presto 
» che sarà possibile, dirli (bello quel divli) 
» al tuo club e sono presi di mira, a uno 
» a uno. rammentati queste parole, imbe- 
» cilli, b...... ingnoranti, (come sono gene- 
» rosi questi codini, si spoglierebbero an- 
« che della camicia) vogliono parlare di po- 
» litica parlino piuttosto di P....., (che ta- 
»lenlo) dirli che vi è un Millione di Ba- 
» ionette (di foglio. ) per fare tacere quel 
» Don Quisciotte di B......dirlielo c lo 
» vedrò fra poco (che logica, proprio da co- 
» dini briachi) Ignoranti (loro!) che non 
» sanno leggere altro che quello che li acco- 
» moda C..... lo vedranno fra poco Bada, è 
» deve tornare ch’deve tornare (dicc benone.) 
Torna chi deve e puole e chì non torna 
È segno che tornar non può nè deve. 
B..... C.... Birboni, 
Gentili espressioni che tengono il luogo 
lella firma la quale rimpiazzano a meraviglia. 
Il nome del Frustaio citato in questo 
preziosissimo autografo ci ricorda la Storia 
di Giuseppe il Frustaio inserta in diversi 
numeri del giornale La Lente, nella quale 
Pautore narra le gesta di una brigata di 
code, composta per la più parte di gente 
sozza e ignorante, e di cui ci sorprende 
come Egli abbia potuto si a lungo occu- 
parsi. mentre avrebbe potuto in miglior 
guisa adoprar il suo non medioere ingegno 
tessendo la onorevole istoria di uomini be- 
nemeriti alla pàtria, senza giovarsi di cs- 
seri sprogievoli come sono i componerti 
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quella schifosa congrega del EFustiio è 
leghi. Questa lettera è al certo ‘dpe 
quel Frustaio o dei suoi compigni di 
che per sfogare l’atrabile cheli divora scen- 
dono a queste triviali(à, le quali sempre 
più fan palese la impotenza di un partito 
screditato e abborrito da tutti—. 


I retrogradi, questa razza maligna e 
sfacciata che vede dileguarsi ad una ad una 


tutte Ie suc speranze, non sanno adattarsi al- 
l’idea di dover renunziare affatto al ritorno 
del vecchio ordine di cose, c non avendo il 
coraggio di affrontare a viso aperto il ne- 
mico, stemperano la codinesca rabbia in 
diatribe siffatte; simili ad una svergognata 
meretrice, la quale non potendo farsi scher- 
mo della ragione contro colui che la per- 
cuote perchè da cssa ingannato lo bistratta, 
ed infama. 

Avremmo } ben volentieri condannato 
all'oblio ed al disprezzo questo autografo 
se in esso non sì rinvenissero parole in- 
sultanti contro l E-oc Garibaldi, uomo che 
ha tanti titoli alla gratitudine delli Ita- 
liani — . Il Prode dei Prodi, il terrore dei 
Codini, l’ invitto Garibaldi spacciati i t* 
ranni di mezzogiorno d’Italia c tolto via 
ogni l:tume Austro-Clericale che ancora 
imbratta una parte di questo bel paese, 
pianterà sulla vetta delle. Alpi il v ss'llo 
della redenta Nazione, di cui egli è stato 
il più valoroso campione. Finchè la patria 
italiana, a tanti rinnegati pari vostri può 
contrapporre dei cittadini della tempra di 
Garibaldi, eredetelo pure o retrogradi che 
ad onta dei vostri miserabili conati c 
parricidi desiderii la Italia non tornerà 
più schiava dello Straniero. Milazzo, là do- 
ve Gar.baldi, quel fulmine di Guerra, colla 


‘ terribile spada sconfisse i satelliti del più 


infame despota della terra, ricorda ancora 
la severa Ammonizione dala-ai Codini. 
Noi conoscjamo i nomi di coloro che 
fisurano nella storia di G useppe il fru- 
stato, e da cui ha origine questo Del sag- 
gio; conosciamo quel Libra'o che a seconda 
del vento che spira più omeno favorevole 
ai cod‘ni o aj liberali, cambia i ritratti 
affissi alla mostra del suo Negozio posto in 
via Condotta. Conosciamo l’ cx cavadenti 
che per amore di coda stà impassibile a 
certi fatti immorali che per parte del suo 
beniamino si commettono nelle domestiche 
pareti: di quel beniamino che antepose la 
cantina alla biblioteca. da cui più faeil- 
mente trace la eloquenza necessaria ad un 
Dulcamara. ed esce con cuore tutt’ altro che 
ili Cesare urlando a piena gola, fuori i bar- 
bari, costrinse duc poveri pulcini a lasciar 
I’ ovile perchè una Gazzetta sce lo godesse. 
Conosc;amo quel sedicino sfacciato che 
mentre trae dal governo la sua sussi- 
stenza percuote lutto giorno la mano che 
lo sostiene, conosciamo quel certo prete 
pù tondo che lungo decorato dell’ord'ae 
in Liquidazione, c che abita nella magni- 
fica Torre il quale si fa lecito ammonire 
la gioventù della sua cura, per piaggiare 


minato pe citta 


nda, 


i 
i 


i otte code disgradanti | laisuia, conosciamo >. 
‘tim ‘certo fornajo, che sà di, ‘eruscherello , . 


c certe signore le quali ‘davvero invece di 
parlare di politica farebber meglio a far 
penitenza dei vecchi peccati e chieder per- 
dono a Dio dell'abuso fatto di certe pre- 
diche che un dotto della Chiesa recitava 
in Santa Maria Novella una ventina d'anni 
fà. Noi gli conosciamo, ma aborrendo daltri. 
sto ufficio del delatore, di cui costoro sem- 
brano si teneri, noi li taciamo, non senza 
però raccomandar loro di smettere ur con- 
tegno provocante e sfacciato, il quale po- 
trebbe un giorno o 1° altro procurare sulle 
loro spalle una lezione'na un po’ dura e 
forse far lorosubirla sorte istessa di Raddi a 
cui con una ditata fu levato un’ occhio. 


SPIGOLATURE 


Tutti dicono, tutti sbraitano, nes- 
suno ha il coraggio di dire in un 
giornale le sue ragioni: ebbene le dirò 
io, staremo a vederefcosa me ne av- 
verrà: diavol mai che mi debbin met- 
tere, in gatta mavera per dire la ve- 
rità! Dunque principio a dire: per- 
chè il Governo tollera che i Sigg Ri» 
venditori di ‘sale, ne rubino in ogni 
libbra un’oncia, di ancorchè questa 
li venga pagata 13 Centesimi, come 
il decreto pubblicato a questo effetto 
che il Governo 
stesso avendo preso riparo in tante 
cosel! vorrà prenderlo pure su questi 
Sigg. che sì abusano della bontà del 
popolo. 


diceva? Speriamo, 


«n 
» 


Benedetla 1° Autonomia !! io non 
posso che dirne bene: vedete essa per- 
mette sempre che ad ogni vincita al 
lotto il Governo levi il dieci per cento, 
Dio voglia che duri dimolto 1... .. 
ma del mio non ne beeca! 
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IL MATRIMONIO CIVILE 


Tra le Hifi che verranno 
si aspetta il Matrimonio Civile. 

Che cos’ è questo Matrimonio? 
(la domanda si fa per il popolo, 
non per i signori sapienti, saputi 
e saponi.) 

T{ mafrimonio civile è quello 
che si celebra senza intervento 
di tonaca, alla presenza dell’au- 
torità locale. 


E un matrimonio perfetto in 


tutto e per tutto, ma non Dbene- 
detto dall’ asperges del prete. 
Si potrebbe chiamare un ma- 
trimonio senza nicchio, ed anco 
un matrimonio cittadino. 
Sappiamo da buona fonte che 
il governo o prima o poi ci con- 
cederà questo matrimonio civile 
ed è per questo che bisogna che 
gli ignoranti nella materia ci 
facciano la bocca per tempo — 


Reeve atte ia 


perchè non abbiano a gridare 


allo scisma, all’ apostasia, al di- 


luvio a benefizio degli esseri nerz 


che tutti conoscono. 

Nulla d’irreligioso, nè di 4n- 
ticattolico v' ha nel matrimonio 
civile. La Francia lo ha adotta- 
to da molto tempo, e nessuno 
fino ad ora ha detto che i Fran- 
cesì sieno eretici o scomunicati. 

Vero è che la Curia Roma- 
na, che in materia di arbitrio e 
di spropositi, si chiama classica, 
potrebbe dichiarar eresia in Ita- 
lia, quello che in Francia ritiene 
per Rito cattolico; ma in oggi, 
per l'amor di Dio, chi. si cura 
più di nottoloni, di tiara, o di 
pantofole ? 

Tiriamo avanti. 1} matrimonio 
civile è valido e cattolico. — 
Fino a Carlo magno (che Domi- 
ne l’abbia in gloria) il prete non 
ficcava il naso nel matrimonio, 


Ciatantri nessi 


IT TE VEGITNRI 


prim rv] 


la qual cosa andava benissimo, 
perchè la benedizione non ag- 
giunge nè toglie alla perfezione 
del contratto. 

Sapete ‘quale è la benedizio- 
ne vera delle nozze ? L'amore 
reciproco. Questo è l Angiolo 
eletto che presiede all’ Altare; e 
quando manca questo non s° è 
fatto nulla. 

Sicchè se non fosse stato Car- 
lo Magno, il prete non si sarch- 
be mescolato’ nei matrimoni! , 
perchè tutti sanno che per otto 
secoli buoni, la Chiesa santa per- 
mise i matrimoni civili senza lo 
intervento di un uomo, che pel 
voto fatto di castità, si sente ad- 


dosso i pungoli dell’ invidia per 


uno stato a lui interdetto. 

La Chiesa antica si limitò, a 
censurare come reì di peccato 
alcuni matrimoni un po’ manci- 
ni, come quelli fatti per forza, 


pi 
2 
set 


per ine esto; “percerrote ‘ee. ma 
‘sulla ‘validità e perfezione delle - 


nozze, non ci mise nè sale nè 
‘olio. E fece bene, perchè il ma- 
trimonio, 0 sia contratto, o sia 
sacramento, non può sfuggire 
alle attribuzioni ed alla podestà 
della legge civile. 

A Roma sotto gl’ imperatori 
cristiani, l autorità secolare re- 
golò sempre i matrimoni. 

La storia ci racconta che ai 
tempi di Teodosio, sant’ Ambro- 


gio domandò all'imperatore. una. 


legge che vietasse il matrimo- 
nio tra i cugini. 

To non so discutere se santo 

Ambrogio facesse una proposta 
buona o cattiva, perchè le cu- 
gine mi son sempre piaciute: mi 
limiterò: ad osservare, che se 
santo Ambrogio chiedeva e’ vuol 
dire 
dava. : 
Ed anco Guaina Kn 
dei preti tenerissimò, nel libro 
primo delle Instituzioni: al titolo 
decimo, dichiarò valide solamen- 
te quelle nozze che fosser fatto 
secondo le ‘1 eggi dello ‘stato. 

Del Concilio di Trento non 
parliamo, perchè i concilj.non 
son leggi e la potestà secolare 
ha diritto di governare libera e 


indipendente da ogni predominio 


di chierica e di collare. 
‘Dunque si metta in sodo che 
il matrimonio civile è un matri- 
monio cattolico per. eccellenza é 
che i preti possono tenersi in 
tasca la benedizione per serbar- 
la agli infermi. 
Noi vogliamo maritarci senza 
di loro, e vogliam maritare an- 
che i preti colle nozze civili. 
- Perchè no? I libri santi di- 
‘cono, che il vescovo, non può 


a 


esser buon vescovo, se non è 


che lo imper ratore comahe. 


‘puro sangue: per esempio 


anco. buon. padre di famiglia. 


Dunque. anco «i Hbri santi ri- 


cofioscono nei preti il dirittà al 
connubio. 
Dunque pigliamo moglie tutti, 
ma secondo la legge civile. 
Meglio maritarsi che bruciare 
ha detto san Paolo, intendendo 
per bruciare LI fuoco della con- 


 cupiscenza. — 


Dunque, libertà per lutti, e 
matrimonio civile. — Fuori che 
pei vecchi che spasano le donne 
giovani. 


SPAZZOLONE 


ESA 


1 GODINI AL CONPETTO DAL SEGOLO 
OVVERO : 
SCHIARIMENTI PEL POPOLO 
vo 3 n E n î 
DISINGANNI PEL BABBO 
Questa gente impastata di stismu, 


La vedevo & traverso d’ un prisma. 


. 4 Codioi sono e furono in 1utti i 


tempi i parligiani dello stato quo e i. 


nemici di ogni-progresso che è quanto 
dire! @ntivaporisli e antitelagrafisti. > 

1 Codioi antichi però erano codini 
amarono 
sinceramente Luigi XVI ma i codini 
moderni non amavano punto LI; 


‘prediligevano bensì e prediligono il 
. dispotismo e la. elerocrazia, perchè 


ulto ciò giova ai loro fini; ma rispetto 
a quella degna persona, ripeto; che 
pon amavano nisate affatto lui oè la 
sua prosapia, ma- gli onori, i ciondoli 
le commende ‘e gl'Impiegi che  pote- 
‘vano ‘estorcere alla di ‘lui dabbenag= 
gido = Cessalé ina volta di piani 
gere il Babbo-— E pai ingratissimi e 


sogturati figli, come si fa hel 27 aprile 


non: avergli. detto. ‘neppure addio e 
non essersi fatti vivi in quel-dies 
magna el amara Valde ?! Vi credete 
forse clie'non‘se ta sià fegata a dito? 
se il vostro era affetto sincero dove- 
vate in quel dì solenne a viso aperto 
sostenere il babbo a costo di cimen- 
tare la Coda. veri liberali 6 pae 
Iriotti quanti sacrifizi e abnegazioni 
pon sanno ipcontrale per la franca 
propugnazione dei loro priacipj? 


‘condizione -di 


ui GQudini moderni poi s000 mace 
chianti da un'altra grave colpa. Ben. 
chè‘oscurantisti e retrogradi, per cc- 
cellenza si atleggiano siupendamenle 
a liberali e con questa taltica hanno 
poluto gabbare l'altrui buona fede 
e soltrarsi al meritato ostracismo. Sè 
però sono Capi di dipartimento guai 
ai loro subalterni / tutte le ire codi- 
nesche e i mal repressi rancori si sfo= 


gano su quei miseri, 


I Codini antichi ebbero meno po- 
litica 0 per meglio dire furono più 
leali ed è appunto per aver portata 


‘sculta in. fronte la -propria opinione 


che se as polè agevolmente effettuare 
fe-spurgo — Ed essi furono i veri 
Martiri del codinismo — 

Bisogna però cunvepire, nel)’ in 
teresse della causa nazionale, Che il 
Codino se non potrà nuocere aperta- 
mente, si studierà almeno di attra» 
versare per vie latenti Je patrie aspi» 


‘ razioni, gettando lo sgomento negli 


avimi e tirando a candiero , come 


‘suol dirsi, qualunque governativo pro- 


vedimento. Da lui in sostanza non po- 
rà che emanare un’ influenza fatale 
ed anche che questa influenza si li- 
mitasse alla burocrazia, che forse un 
Governo liberale potrebbe e dovrebbe 
tollerare un’ Amministrazione codina? 
— Non mai: e il solo. iL rem 
"Punta; — 

> Goneludisi sari sche i Co- 


dipi moderni tanto più dannosi quanto 
più occulti, per il bene della patria 


e per carità dell’ onor nazionale do- 
vrebbero per lo meno esser posti in 
non influenzare per 
nulla le masse, riuscendo assai esi- 


‘ziali le loro. segrete: manovre e li 


pressione che indirettamente o diret- 


damenle esercitano, È qualora si obiet» 
tasse che è impossibile farne la cer 
‘na atteso 


‘appuoto labile  travisa- 
mento di questi Protei, replicasi che 


-pur troppo son conosciuti e che la 
loro. autonomia devesi più alla pru= 


denza del popolo che alla loro de. 
strezza 


UNA VOCE DEL POPOLO 
È cosa notoria,. È 
Che si diffonde giornalmente in Fi- 
renze buco numero di piccoli ritratti 


DEL DRAMMA 


L'ULTIMA SCENA 


Voglio veder se con. questo strumento addormento quelle bestie. 


4 
del Papa Rè e dell’ Antonelli ma più 


specialmente dell' ex-Grandota/e ‘ffella 
sua Famiglia. 

Si tratta di un ricordo, di 
speranza, o di un segnale ? 

In un paese di libero commercio 
poi noo avremmo menomamente a 
lamentarci, se li Auticristi, e V Im- 
periali persone loro alleate siano 
scese dal grado di trafficanti di po- 
poli a quello di generi commerciabili; 
mollo meno se l' orgogliosa famiglia 
di Lorena si fosse abbassata a man- 
dare il suo biglietto di visita (figu- 
rato secondo la moda) ‘ai suoi ex- 
fedelissimi, mendicando così una for= 
zata reminiscenza. 


una 


Qualora però simile distribuzione 


servisse, quasi parola d'ordine e co- 
me simbolo di colpevoli speranze 
alla setta Austro-Sanfredistica o di 
futuri attentati contro la sicurezza 
dello Stato (essendosi veduto purtrop- 
po come le più innocenti e ridicole 
apparenze servan lalora di. ipocrita 
velo all’ intenti i più malvagi) vor- 
remmo che li agenti del potere non 
venissero meno al dover loro, e spie- 
gando la necessaria energia preve 
nissero qualunque probabilità anche 
lontana di torbidi, o di elemento a 
guerra civile. 

Siamo bea lontani da! desiderare 
sotto un libero regime le Landucciane 
inquisizioni di esecrata memoria estese 
ipelusive ina ci guarderemmo al pen 
siero anche dal lodare una esagerata 
idea di sicurezza che è'un lascia-an- 
dare che con più appropriato vocabolo 
dir si dovrebbbero colpevole impre» 
videnza; poiche è vecchio assioma » 
esser l’ inerzia e l' inettezza la morte 
morale dei Governi » 

Chi è adunque al timone della 
pubblica cosa provveda, e determini 
a seconda del caso, se il veridico 
fatto denuaciato meriti la noncuranza 
lo scherno il disprezzo dovuti a una 
fanciullesca soddisfazione che si pren- 
dono i bimbi serj di Firenze ei ma- 
niaci collettori di storiche sembianze 
e di musi che per grazia di Dio, 
e per disgrazia dei popoli ebbero già 
il privilegio di « brillar nel conto » ; 
o se piuttosto la provocata giustizia 
debba nell’ interesse della società al- 
zare la simbolica sua spada, e senza 
parzialità di Caste, colpire. 

L'ARLECCHINO 


DIALOGO. 


trà la Martani e- ta Rosa. 


R Che miracolo è, che tu sci sa 


questa parti Marianna? 

M. El che vuoi! è la disperazione 
che mi ci porta, — 

R La disperazione, e perchè ? 

M. Son malala 1... — 

R. E perchè sei malata, vieni quà? 

M. Sicuro; poichè vado da un 
certo Dottore contadino, che sta fuori 
delia porta .alla Croce — 

R. Dal. Doltore contadino? Non 
lho sentito mai nominare - 

M. Mi fa spece, perchè il medesi- 
mo male, che ho io ora, l'avevi an- 
cora te..., tempo fà?/ 

R. Oche male hai tu? 

M. Credo di essere idropica, per- 
chè tutti i giorni do in enfiare! — 

R. Senti mi dispiace povera Ma- 
rianna; ma che forse hai preso del- 
umido; che tu sappia? 

M. Ne dubito ; perchè, come ta 
sai, i sei mesi passati stavo al primo 
piano: ebbene questi sei mesi, cre- 
dendo di godere un poco più il fre- 
sco, son voluta tornare a terreno; 
ah va là che V ho avulo il terreno e 
non canzono / Già se davo retla al 
mi Gigi non mi sarebbe successo: per- 
chè lui me lo diceva: Marianoa tu 
vuoi tornare a terreno, e non vuoi in- 
intendere che quando piove, I’ acqua 
tenirerà dentro..,. alla finestra 
Non li volli dar retta, ed ora mene 
pento; pazienza! speriamo che il Dot= 
tore contadino mi guarisca — 

R. E tu lo credi proprio che ti 
guarisca ? 

M. Sicuro che ci credo ne ha gua- 


rite tante del medesimo male mio ; 


Diavo! mai che non abbia a guarir 
me; lo pago sai? 

R. © che piglia dimolta? 

M. Più, e meno: secondo a che 
ceto apparteogono le persone, che 
ci vanno; se son povere è un prezzo, 
se son ricche è un'altro, e di que- 
sle ce ne và dimolte sai ! e quel che 
è meglio, quasi tutte in carrozza; ba- 
sla se lu vedesse, c’è dei giorpì che 
appena si pol passare — 

R. O vai: e io che sto per queste 
parti, nop lo sapevo, che ci fosse questo 
Dottore, che guarisce |’ idropisia!,.. 

M. Eppure è scritto sui boccali 
di Montelupo: ma già, anche te fai 
da nesci, come tante che ci sono, che 
sanno tutto, e non vogliono sapere 
nulla! — 

R. Credi che non lo sapevo ; le 
lo direi, nonostante ci si conosce da 
un pezzo...» 


M. Giacché me lo assicuri, ci ere- 
derò: na poichè non lo conosci te lo 
voglio iasegnare; vuoi venire assieme 
con me? Intanto mi farai compagnia, 

R. Si volentieri verrò: aspetta pri» 
ma che vadoa mettermi il cappello; 
perchè non voglio venir così, da un 
Dottore, non vedi che paio la Ciucia 
di Mercato — 

M. Vien via non ti pigliar pena; 
credi forse che sia come i Sigg. Dot. 


tori di Firenze, che staano sul Bon- 


ton: nient' affatto ; figurati è capace 
sia nella stalla a guardare i soi muli, 
che ne ha tanti — 

R. O bella! Che fa anche il ne» 
goziante di muli? 

M E di che tinta; ne ha guada- 
gnati tanti quando li spedivano in Pie. 
monte /?... 

R. Meglio per lui vol dire che 
avrà dei quattrini — 

M. Lo credo io: come vo' tu che 
non gli habbia; guadagna dalle /dro. 
piche: guadagna sui muli: e poi gua- 
dagna su quelli che sono stregali — 

R, Picehia: o che guarisce anche 
li stregati ? 

M. Altro, lo chiamano anche lo 
stregone ! 

R. Tu mi hai messo in tanta cu- 
criosità, che non vedo il momento 
di conoscere questo Maestro. ... di 
scienza — 

M, Brava, non potevi dir meglio; 
perchè, tu lo vedrai, è un vero mo- 
stro, con quella faccia —— | 

R. Ma guarda: mi ero dimenticata 
di domandarti una cosa sarà matri- 
colato questo Dottore non è vero ? 
altrimenti non potrebbe medicare — 

M. Che è necessaria la Matricola 
per guarire questi mali ? 

R. Lo credo io! mi rammento del 
povero Tonino, che spese tanto per 
potere aver la Matricola, come ia 
chiamano, e non faceva altro che slu- 
diare, giorno, e notte — 

M. Ed io scommetto, che se andassi 
a farmi visitare dal tuo Tonino, con 
tutto il su studio, nov mi guarirebbe: 
mentre il Dottore contadino, sono cer- 
ta, con pochi paoli mi rimelte a 
DUOVO.... 

R. O se il Governo vanisse a sco- 
prire questa faccenda, che è tanto 
rigorosu, su queste cose, credi che 
non lo punirebbero ? 

M. Se lo sà che è tanto! eppure 
non gli ha falto mai nulla — 

R. Allora ha ragione di medicare, 
e guarire le idropisie più che pole! 

M. Eccoci all’ uscio; bada che non 
ti scappi detto nulla di ciò che ti di- 
dicevo ora, sai ? 

R. Ma ti pare !! -- 
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Tip. SOLTANI 


GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


f; Un Numero per la Toscana Cent. 9 It. e per l'altre provincie del Regno Cent. 10.) 


CITTA 
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utent meritare rr 


IL 12 AGOSTO 1860 


Lettrici amabilissime, 
Lettori miei cortesi 
Che qui degnate leggermi, 
O ìn esteri paesi, 
Noto vi sia che compiesi 
Un anno in questo dì 
Che tra i giornali a mettersi 
Anche Arlecchino uscì; 
Sebben tal volta colselo 
La febbre c Cerca Ecclisse 
Sano per or conservasi, 
Qual viver spera e visse;. 
‘Trattandosi ‘in quaresima 
Di Frati e di Convento, 
Che il morbo ricogliesselo 
Temettero un momento; 


Ma ì Sav] dichiararonio 
Più sano d' una lasca, 
E chi volca distruggerlo 
Ebbe i suoi voti... in tasca. 
Nè guerre gli mancarono, 
Nè morsi, nè percosse; 
.Ma si schermì, distolsele, 
O rise e non si mosse, 
È coraggioso seguita 
Sui vizi a dar flagello, 
E sc per caso capiti, 
Plaudire al buono e al bello, 


Schivo di compre c vendite, 
Senza orgogliose brame 
Spregia dovunque trovisi 
Sl vil servidorame, 

Che spudorato volgesi 
A Cristo e a Belzebù, 

E sol devoto al sedici, 
Stà con chi paga più; . 

Nessun potere inebrialo, 

Nè per qualsiasi altezza 
Si mostrò mai pedissequo 
Con cicca tenerezza; 

Se dei color dell’ Iride 
Nel gaio ammanto splende 
II cuor però fermissimo 
A un sol vessillo intende, 

La Veneziana origine 
Membrando e il suolo amato 
Fatto or deserto e squallido 
Dallo stranier soldato, 

E Italia nostra libera — 
Una—concorde. brama, 

E Garibaldi, c il nobile 
Sabaudo Re pur ama, 

Perchè; solenne simbolo 
Di fede e di costanza, 
Agli Austro-geguitici 
Giuràr la guerra a oltranza; 

Ama non meno il popolo 

Per cui sol parla e scrive, 

Pei suoi bisogni palpita, 
Della sua vita vive. 


n RnS 


Vuol che ordinato serrisi 
Pel dì della battaglia, 
Nè provocato insozzisi 
In fra la rca ciurmaglia; 

Il sacrificio inculcagli; 
Ma in pro di lui vorria 
Che i ricchi e i grandi agevole 
Facessergli la via, 

E-della vita i triboli 
Rendessergli men gravi, 
Sicchè /racelli fosservi, 

Varj in oprar, non schiavi; 

Nè il pan dell’ elemosina, 
Siccome 1’ ossa ai cani 
.Si propinasse al povero 
Con disdegnose mani. 

La caritade è balsamo 
A ogni dolore occulto, 

Ma in mano degl’ ipocriti 
Suona feroce insulto, - 
Che se per l’ adamitica 


Progenie è il mal retaggio, 

Men grave fia reggendoci 

L’ un l’altro nel viaggio, 
E il Cicco dell’ apologo 

Portando /o0 storpiato 

« Che man con mano lavasi » 

Ben chiaro avrà provato; 
Se invan cercò Diogene 

Nel mondo il galantuomo, 

Anco è delirio il eredere 

Pessimo ovunque l’ uomo; 


3, 
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Smeltiamo. d' insocievoli...... 
Satrapi il fier cipiglio, 
Dei nostri etrori ridere 
Sarà miglior consiglio; 
Spesso lo scherno mostrasi 
Più del baston potente 
E chi alla forza impennasi, 
L’arme del riso sentez, 
Così del Giusti il genio 
La Societa commosse: 
E flageliando' i, reprotiiy 
A vergognar la seusse; 
‘Tan’ uomo ammira:e venera, 
Ed imitar vorria 
Questo giornal, ma opera 
E’ più che ardir, pazzia; 
Dunque, Lettori, valgavi 
Per ora il desiderio, 
E in pace digeritevi 
Un pasto semiscrio, 
Che se Arlecchino sdruccioli 
‘alora in sulla via 
Colpa non è, credetelo, 
Di un’ intenzione ria, 
Ma caso inseparabile 
balla comun natura, 
Che sè infaltivi! credesi, 
Sacrilega, spergiura. 
VDunque?,.... ponendo a termine 
Questo sconnesso dire, 
Sciolgo Ie vele e apprestomi 
Di nuovo a comparire; 
} so nessuù, mo l’auguri: 
M'augurerò da mo. 
Gli anni di. vita, ch'.ehbero; 
Mattusalem,: Noò..: miei 
ARLECCHINO 
"Ma pene pi ni ' e: ei 
AL Segretario intimo 
- Ropicone. 


don gi 


el ji 
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IL LAMENTO DELL' ANNA SUDIUIA 


lo sì che la feci Buona! OH S Antonio 
benedetto, mi vogliono: ammazzaro! Ecco 
il perchè questa. mattina: quando. sono an- 
data alla spezioria pri comprare un: cenfe- 
simo e mezzo di Sciarappa; il' medico delle 
bestie dalla barba: lunga, e' lo, Speziale Oc- 
chiali, c gran haffi: alla eroara; mi: sono stati 
tanto sul sostemito. Ghi avrebbe mai. pen- 
sato che costoro pure: fossero le ultime due 
colonne che servono; di. sostegno al nostro 
vandalo assistente.ingegrer Capra,.c- faces 
sero parte ancora. loro. degli. amigi del- 
|’ Unto! Dice. hene il proverbio: 

Bestie con bestie non si. cozzano mai. 

Io non ho detto”a quei due forestieri 
memmeno la millesima parto della verità, 
e mi vogliono ammazzare ?' questa è pro- 
prio da ridere. Ammazzarmi? Fo che per 
prudenza tralasciài tante cose importanti 
da dire? 


Feci male Si; anzi feet malissimo, por 


. Ghè- 


IRATOnO indietro e mi dimandarono; se doo 


pheride La) respirosmi. ero ‘scordata di hulla, 


doveva=stguitare: ar sfilàre:tulta .lay corona. 


gono una-bestia-anicora io!D* altron-: 


de ‘s8 le mie chiacchiere urtarono i nervi: 


a costoro non me ne-importa nulla. E poi 
cosa dissi? Ripetei: semplicemente quello 
che tutti sbraitano da mane a sera. Oh! 
quanto mi pento: dii aver:taciuto che il no- 
stro assistente. Capra, strombettava a chi 
non lo volevatsapere che: il nostro Tcatro 
rovinava, perchè» nessuno andasse alle Ac- 
cademie che poi furon: date a berefizio del 
Milione di Fucili: di. Garibalbi, ed, a. di- 
spetto suo: c per essere: della. vera. razze: 
delle comete lò: féce  appuntellere di: fpieno. 


giorno, quando; tutti: vedayano; per-scoragt li 


i 
Î 


giare: maggiorment®* queiî che; avevamo» la; 
buona: volontà, di; concornanei, puro: Lis: Hreniar . 
causa. Ma se: lb: ripeto ches sono: una: Hie>. 
stia! Sè; avessi: croditty di: dhyer morire, 
‘avrei detto. ancora; che. un bel giorno: cos 
stui, non:sapendo» sopra chi esertitare- la: 
sua: maldicenza, si mise a dire: placas dì 
S. E. il Barone Bettino! 

«In summa se dovevo dir di lui. dall’ A 
fino alla Z, invece di tre ore cd un quarto 
mi ci voleva uu anno e più, c con tutto 
ciò mi vogliono ammazzare? Oh vandalo 
della comune di 8, Giovanni! Giacchè: mi. 
risparmiai per mancanza di tempo di esten- 
dermi maggiormente sul conto tuo, non es- 
ser meco crudele come tu fosti con la Fonte 
di Piazza e con la povera Cassa della: no- 
stra Comune! Segnita. piuttosto. a, fare la 
guerra a di buone galline grasse,.o ad una 
anguilla di 27 libbre: e su costoro sfoga In 
tua bile giacchè Madre- Natura. ti fece tanto 
ghiotto. Oh speziale Occhiali,,corri subito 
a Firenze ad abitare la casa che vi hai fatta 
fino dal 27 Aprile 1859"in Via delle Giubbe 
rivolte, e passeggiando ogni giorno” sulla 
Piazza degli Stvozzini, ‘ti scorderai di -mo. 
Oh Dottore! che da' te imparai ‘a “parlare 
così, e te ho-sentito- lacerave: c'potre in ri 
dicolo tante volte ‘quello che-ora ‘vorresti 
inalzare falle stele, compatisci ‘una povera 
donna che altro: nom fece: clie: fare: eco n 
quello che tempo: fa: dicevi di costui, ed ai 
quale oggi stringi: la. mano e: fai.’ amico. 
Oh tutti e sei begli: amici dell’ Unto! Ol 
erba venefica. del. pacse di:S..Giovanni! che 
fate scudo alle ben giuste: dieorio che toc- 
cano 1’ alleato vastro,, perchè-a voi spli som- 
ministra i lavori della Comune, e: per mez- 
zo suo ne ricevete superbi pagamenti; com- 
patite una che: per aprire. gli. occhi a chi 
gli chiuse perchè le vostre orrende. ghigne 
gli facevan paura, ciarlò: e ciarlo pure n 
vantaggio del proprio pacse, salvatele la 
vita, onde possa giungere a vederne sem- 
pre delle nuove’ da voi, dal' nostro sapien- 
tissimo Municipio e dal Gonfaloniere: € 
possa un bel giorno ridursi a vedere la 
zucca del vostro protetto, incoronata:d’unn 
ghirlanda d’ ortiiem, per:le fante. mai pro 


quando-quei due-ferestiori-mi- richia--..... 


Ù 


i 


| 
| UNA DIFES 


pane 


dezze,.o-seempiataggini.commesse.da.costuj 
nel paese di S.Giovanni. 
Barozza 


A_CO' FIOCCHI 


Mi.:fénov veramente saltare la 
senape al naso certi Giornalacci ma- 
lintenzionati clie: fanno continuo ber- 
saglio delle loro: calunnie e vitupe» 
rie il più santo, il più esemplare, 


il più saggio di tutti i Governi pre- 


senti e futuri, voglio dire quello del» 


«l'Adatonelli. Quel puver' uomo manda 


i-suoi bravi Svizzeri a Perugia per 
mimettervi I' ordine, ed eccoti quella 
sghiùma di birbanti (i Giornali veh! 
mon: gli Svizzeri!) che fanno un casa 
del diavolo per qualche pancia forata 


. dalle sacre baionette, per qualche 


devota sottrazione argenlina operata 
dai fedelissimi elvetici, per certe baz= 
zecole insomma che nel frasario dei 
libertini sono chiamate stragi e sac- 
cheggio, e che in quello della po» 
litica. Antonelliana si chiamano siste» 
mi governativi ad uso della Curia 
A postolica Romana. 

Quel. pover' uomo-suona la tromba 
e invita tutti i fedeli cattolici ad of 
frire un po’ di danaro a S. Pietro per 
riassettare le reli sdrucile, senza le 
quali non si può chiappàre i ghiezzi, 
ed eccoti ..i soliti. «malintenzionati a 
fargli i conti addosso, a. gridare che 
gli oblatori pon: seno. che: qualche 
diecina di priori con le:respettive lu- 
ro serve; e d' ‘cantare il ritornello. E' 
vogliono essèr corti. Noù vogliono ar- 
‘rivar. 

Quel pover' uomo scrittura. un ge- 
oerale repubblicano:con tanto:di. balli, 
apre un arruolamento: nelle; parti 
del mondo, e al’ solito quei Giorna» 
lacci spifferano chie il novetlo Goffredo 
da Buglione ha più debiti che la le- 
pre e che i suoi saldati non possono 
marciare 4 per 4 perché... tre col 
tamburioo. Mentre poi è certo che 
quegli eroi sono: if’ fiore della Cri- 
stianità, la cera più sopraffine ili sce- 
goria, le patate più. rispettabili d' Ir- 
landa, i Zyons più, bellicosi della Van- 
dea; i calunpiatori sostengono: e 10 
provano (sciaguraiti!) che i prodi cro- 


I PAZZI FAN LA FESTA, © FURBI SE LA GODONO 


Raso ja et Iugg I 


ni 


‘= Vi assicuro cari Festajuoli che una festa come questa, non vi è neppure in ciltà, 


— Gua, già che si Tae, e’ sha caro di spendelli giustificati. 


A 
ciati sono tanti Jlanzichennecchi, di 


fronte Ai quali. Mastyilli e Gasperone 


erano stinchi. di santo, 

Ne valele di più ? Vuotato il sacco 
delle calunnie e degl' improperii, se 
la pigliano perfino con l' ultima al- 
locuzione pronunziata in Concistoro 
dal bealissimo padrone dell’ eminen- 
tissimo Antonelli e dicono cose da 
chiodi contro quel povero vecchio, 
perchè ha parlato soltanto dei pro» 
pri interessi e delle anarchiche per- 
secuzioni dei suoi fratelli in sottana, 
senza far motto dei cristiani Maro- 
niti che si lasciano sgozzare come 
agnelli dai Drusi Islamiti, Oh! que» 
sta è amena! Che forse non sapele 
che la prima carità comincia da se 
stesso e dai suoi, e che gli assenti 
hanno sempre torto? È poi che si 
può fare un conforto fra le stragi di 
Sirin e i martirii sofferti in Italia da 
tanti Vescovi e Preti per opera di 
qual demagogo , che chiamasi Cam- 
millo Cavour ? 1 Drusi in fin de' conti 
scannano i Maromiti, ma li mandano 
di scoppio in paradiso. Il sor Cam» 
millo invece caccia in prigione i preti 
cho si divertono a fare un tantino 
di reazione, e li condanna ad ingras- 
sare come capponi nella stia, per po- 
tere poi divorarseli ad uno ad uno. 
lofatti una cronaca segreta accerta che 
codesto cannibale si pappa un Arci- 
vescovo a colazione, un Vescovo a 
pranzo ed un prete a cena. Guarda- 


| tegli la pancia e vi convincerete che ‘ 


costui è un terribile antropofago . 0 
tempora! o mores! 

Ora dunque con qual cuore può 
rimproverarsi il beatissimo allocutore 
di avere schizzat» inchiostro o veleno 
contro l’antropofago presente, e aver 
lasciato nella penna gli assassini Dru- 
si. assenti ? 

Vi è poi un'altra ragione poten- 
tissima, ma questa ve la dico in se- 
gretezza , perchè me \' ha confidata 
sotto sigillo di confessione la serva di 
un Monsignore. Vi ricordate il famoso 
proclama di La-morisse-ieri che di- 
chiarava la crociata contro |' Islami. 
smo ? Quel proclama giunse anche 
in Siria. I Drusi lo lessero, lo com- 
mentarono e considerandulo come 
un guanto di sfida, lo raccolsero e 


per nona cascare, misero le mani in- 


panzi come;suol, dirsi, e fecero:ai: Ma». 


roniti ciò che La-morisse-ieri minac- 
ciava di fare agl'Islamiti. Per questa 
ragione il padrone dell’ Antonelli ha 
tenuto un diplomatico silenzio su le 
stragi di Siria, temendo che i Drusi 
ineolpassero il suo generale di aver 
provocato quelle stragi coì famoso 
proclama. 


E questo sia suggel che ogni uomo aganni 


FRUSTA 


INTERESSI DEL PAESE 


-- « Reca non poco rammarico 
a molli Impiegati subalterni di que» 
sto nostro inclito Paese che in Civiltà 
fù ed è maestro, il vedere quanto po- 
co siano curati gli studi amministra- 
livi e come i Burocralici sistemi ri- 
sentano sempre dei tempi barbari! — 

E questo avviene perchè furono 
conservati agl’Impiegi uomini di cui 
sono note le convinzioni e che s' ine 
nalzarono adulando e piaggiando (che 
è quanto dire imbrogliando) quel Prin» 
cipe che non molto profondo in po- 
litica, credeva alle apparenze e si cir- 
condava di farabutti invece di met- 
tersi d' intorno dei galantuomi che 
forse gli avrebbero fatta fare una 
miglior figura . -- Ma venghiamo al 
proposito. 

Le piaghe principali per le quali 
richiedesi un pronto rimedio sono le 
seguenti : 

1, La mal proporzionata e ingiu- 
sta repartizione degli stipendi. — 

2, La miseria che domina nella 
Classi inferiori per cui un Regio Im- 
piegato non può sostenersi nel dovuto 
decoro — 

3. Le paghe eccessive per gli alti 
Impiegati, i privilegi (come sarebbbe 
per esempio per laluni /a casa e vie 


ridario annesso) e i vantaggi che go» 


| dono e in momenti in cui caduto (al- 


meno si crede) il Dispotismo che li 
favoriva, dovevano naturalmente ces. 
sare tali cuccagne: mentre tanti buoni 
patriotti gemono nella miseria o si 
trovano senza impiego — Per quanto 
si possa formarne mite giudizio, ne 
sembra che questi fatti non trovino 
giustificazione. 

A. Il favoritismo e nepotismo che 
tuttora signoreggia, 

5. Il merito — Lettera morta — 
e ex opposito, |’ ignoranza mandata 
innanzi se favorita, 

Il sistema impolitico o per lo me» 
no contro lulte le regole della buona 
Economia amministrativa di servirsi 
dell’opera di alcuni impiegati senza 
retribuir loro la benchè minima mer- 
cede. — Nessun ignora che onde qua- 
lanque pubblico funzionario disimpe - 
gni fedelmente il suo ufficio, bisogna 
convenientemente retribuirlo e levar- 
lo dal caso di aver bisogno. Altri. 
menti vedi malversazioni ! | 

Queste ed altre mostruosità ed 
incongruenze incompatibili coi tem- 
pi che corrono sembra che dovessero 
già essere scomparse, e che anche 
per la Burocrazia schiava ed oppressa 
solto il passato regime che era la 
negazione della Civiltà dovesse già 
essere stata inaugurata un’ era no 
vella. Il governo a dir vero molto 
fece e a molto riparò colla sua lode- 
vole solerzia , ma non potè a tutto 
prevedere e sapete perchè? Perchè 
vi sono persone col mestolo che in- 
vece di secondare igenerosi Concetti 
governativi li attraversano e cercano 
di pescare nel torbido. E questa è la 
verità tutta la verità e niente altro 
che la Verità 
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Tip. SOLIANI 


ran 
RIEGET | vy Iso 
Si avverte è nostri Lettori, che 
attesa la Solennità avvenuta în 
questa settimana, il numero se- 
quente sarà pubblicato la matti- 
na di Sabato 18 corrente. 


— PROCESSO PEI FRATI L 


SEQUESTRO PER LE CODE 


E dopo il celebre processo 
del Frate un sequestro a bene- 
fizio delle code. 

Il nostro fisco ultimamente si 
degnò di farci una visita al do- 
micilio, e con quel buon senso 
che lo distingue, sequestrò, al 
solito, più giorni dopo la pub- 
blicazione, il N. 136 di questo 
giornale. — 

Il grande, il tremendo, il pe- 
ricoloso articolo, che fu segno 
al sequestro fiscale, che cos’ era? 


‘Era uno scherzo innocentis- 
simo che riguardava due codini 
immaginarii che l’Arlecchino per 
ridere finse essere stati basto- 
nati. 

L'articolo, 0 lo scherzo, di- 
ceva che i due codini, avute le 
botte, comparivano in pubblico 
più sfacciati di prima, per con- 
cludere quanto sia in quella cit- 
tà, grazie ai superiori, impuden- 
tissimo il codimismo. 

Ma lo scherzo non conteneva 
nè nomi nè cognomi, eppure con 
una sottigliezza curiale e furbe- 
ria rara, vi si è visto una a/lu- 
sione. 

Un allusione a chi? Non sa- 
prei: ma a quel che pare, a 
quei certi due signori che ulti- 
mamente ebbero qualche scap- 
pellotto pubblico per le ragioni 
che tutti sanno. 

Ora lo scherzo dell’Arlecchi- 


no non Lil di quei due. “che 


non li conosce neanco per pros- 
simo, non li dipinge, non li qua- 
lifica, non li nomina. Dunque lo 
scherzo non li riguarda. 

Chi non nominato si ricono- 
sce in un brutto quadro, è pro- 
prio segno che è brutto. 

D'altra parte lo scherzo par- 
la di due codini bastonati, sci- 
muniti e sfacciati. 

Perchè se voi volete appli- 
carlo ai due signori scappellol- 
tati, bisogna che essi si ricono- 
scano nella impudenza, nella co- 
da, nel bastone, nell’imbecillità. 

Ora io non so se i due si- 
gnori con gran rammarico e pub- 
blico danno scappellottati, vor- 
ranno conoscersi a questi em- 


‘blemi. 


{ due signori non son codini 
lo lianno stampato: dunque non 
si riconoscono nella coda. 


Non sono scimuniti, e tutti 
lo sanno: dunque non si ricono- 
scono alla embecillità. 

Non sono impudenti, che cam- 
minano riservati come le sposè 
monache: dunque non si ravvi- 
sano alla sfacciataggine. 

Non ebber bastonate, ma scap- 
pelloti: dunque non ponno raf- 
figurarsi nel dastone. 

Ergo il sequestro fu una cor- 
belleria, se non fu una profes- 
sione di fede a favor delle code. 

Ma di questa professione non 
se ne aveva bisogno a quest'ora, 
perchè tutti siamo persuasi e 
‘convinti che il Governo della 
Toscana ha sempre avuti grandi 
riguardi per i codini. 

Per me credo, che per non 
destar gare od invidie un gior- 
no o l'altro darà la croce an- 
che a qualche direttore di gior- 
nale dell'opposizione Austro-cle- 
ricale; la questione è d’oppor- 
tunità, non di principio. 

“Intanto V Arlecchino aspetta 
con desiderio vivissimo il pro- 
cesso per lo scherzo sulle code 
e promette d’ ora innanzi di met- 
tersi la coda anco lui. 

Se non che il giorno che lo 
Arlecchino dovesse comparire 
innanzi al Giury, escirebbe pro- 
babilmente fuori con queste pa- 
role dirette al suo recapito: — 
Signori, Giurati, si ricordano di 
Pisistrato? — Ce ne ricordiamo: 
— Ebbenc; a quel re un giorno 
(non mi ricordo bene se fosse 
Pisistrato o Filippo) a lui in 
somma fu baciata in pubblico da 
un Amasio incalorito, non so 
se la figliuola o la moglic; una 
delle due di certo, I Satrapi vo- 
levano dannare a morte il mal 
capitato giovane, reo di bacio 
con Crimen lese: ma il Re che 


i ai bagni per 


ebbe più giudizio dei Satrapi, 


assolvè l' accusato dicendo: SE 
CONDANNIAMO A MORTE QUELLI CHE 
CI YOGLIONO BENE, COSA FAREMO 


A NEMICI? 
FRULLONE 


IL CONVEGNO DI TOEPLIZ 


Allorquando il divino Galileo 
sosteneva in onta agli ignoran- 
tissimi preti dei suoi tempi che 
la terra si muoveva, non diceva 
una verità maggiore di quella 
di cui siamo spettatori, che cioè 
i suoi abitanti sono oggi invasi 
dalla febbre del moto perpetuo. 


Noi felici che assistiamo a que-. 


sta continua locomozione che a 
guisa di morbo contagioso ha 
invaso gli uomini, specialmente 
dopo la scoperta del vapore e 
del telegrafo. 

I bindoli colla rapidità quasi 


| dell’ elettricismo sfuggono alle 
i ricerche dei-loro impor tuni cre- | 


ditori, recandosi da un posto al- 
Valtro. 
I soldati con la maggior ce- 


i lerità si trasportano in ore dai 


punti più remoti in un dato luo- 
go per massacrarsi gli uni con 
gli altri, per cause raramente 
giuste, sovente ingiustissime . 


Gr impiegati, e tutti quelli che 


han danaro da sprecare, e più 
di tutto le belle ed anco le brut- 
te donne, si recano ogni anno 
curare la malattia 
detta la voglia di non far nulla 
per trovarvi avventure più o 
meno eclutants, 0 per rovinarsi 
nella borsa e nella salute. Ed i 
potenti si avvicinano, si fissano 
luoghi di ritrovo per..... per 
formare la felicità dei popoli a 
loro per la‘grazia di Dio sog- 
getti. 


‘bigliettino, 


“simo sarcraut 


Così han fatto ultiniamenite 
S. A. R. il Principe Reggente 
di Prussia, e S. M. I. e R. A. 
postolica l'Imperatore d'Austria. 
Questi altissimi personagg i han 
veduto che non era più tempo 
da chiacchiere, che il momento 
di garantire e di assicurare la 
felicità dei loro popoli era giun- 
to, e taffete, si sono scritti un 
invitandosi scambie- 
volmente a mangiare una zuppa 
a Toeplitz, si sono trovati pun- 
tuali al luogo del convegno — 
perchè quando si tratta del he- 
ne dei popoli, salus populi su- 
prema lex exto, non bisogna 
mancare, — e dopo mille affet- 
tuosi baci, inchini, strette di 
mano e lacrime di gioia si sono 
intesi. 

Si sono"intesi ..... sì signori, 
si sono intesi su tutte le que- 
stioni pendenti e da pendere, ce 
lo assicura il giornalismo offi- 
ciale. In mezzo a un saporitis- 
, @& deliziose vi- 
vande, e a qualche. bottiglia del 


‘ prezioso liquore di Joannisherg, 
“han cominciato ‘a ‘degnarsi di 


graziosissimamente volgere uno 
sguardo benevolo su questo Dhe- 
nedetto parolone che si chiama 
LA FELICITA” DEI POPOLI. 

Tanta era l'espansione d’ani- 
mo di questi bricconcellueci, al- 
tissimi signori, che poste da ban- 
da quelle bizzarelle, che finqui 
li avevano tenuti divisi, si sono 
perfettamente riconciliati, 0 per 
dir meglio, sempre per il bene 
di questi popoli ingratelli, si s0- 
no degnati di riconciliarsi . Ma 
non basta; vi ha di più. Cam- 
biatesi le assise militari di che 
erano adorni, e decorati dei 
gran cordoni, si sono degnati. 
e questo è stato il colmo della 
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Ecco la Fiera con.la coda aguzza, 
Che passa i monti, e rompe muri ed armi: 
Ecco colei che tutta Etruria appuzza. 


A 
loro bontà, di affacciarsi al bal- 


cone, è di salutare 1 affollato + 
popolo, che esultò. alla toro vi- |" 


sta, eructavit cor suum, che li 
vingraziò di tante cure per la 
loro felicità. 

0 momenti preziosi, gioeni di 
gaudio magno per l'umanità. Voi 
segnale una pagina gloriosa nei 
fasti dei popoli. Felici quelle 
pareti che poterono udire Te pa- 
role dei due potentati alemanni. 
Mercè di esse nai vedremo fr: 
non molto le questioni pendenti 
risolute; quelle che minacciano 
di pendere, sistemate; gli abi- 
tanti del Nord stringersi in fra- 
tellevoli amplessi con quelli del 
Sud; e forse, chi lo può sapere, 
anche con quelli del Sud-Ovest. 

Dimessi gli antichi rancori, 
le vecchie e rancide gare d’in- 
dipendenza, di nazionalità e che 
so io, questi buoni popoli neri 
e biondi, gialli e neri, rossi e 


verdi, bianchi e azzurri si ab- | 


bracceranno, si stringeranno al 
seno gli uni con gli altri a guisa 
‘ della pantera col leopardo, della 
tigre colla jena, del gattopardo 
col kanguroo ec. cc. 

Allora vedremo i salutari cf- 
fetti del convegno di Toeplitz, 
e non resterà più dubbio sull’as- 
sicurata felicità, prosperità, ami- 
stà, bontà, libertà, autorità, ca- 
pacità, solidarietà, e sul progres- 
So, consesso, decesso, amplesso, 
e successo dei popoli. 

Dies magna sarà quella, e i 
graziosissimi, felicissimi ed ub- 
Dbidientissimi popoli se l’aspetti- 
no fra non molto. Dalla Siria 
verrà il segno di tanto bene, e 
noi se saremo buoni, se avremo 
naso, se continueremo sempre 
ad essere giudiziosi come finqui, 
ne avremo la nostra parte. 

Dunque ragazzi, occhio alla 
penna. Chi sa, che mentre per 
il granturco, ed anche per il 
gramciciliano, Siria e Bayruth 
avranno lo stesso significato del- 
le famose parole Mank, TuECEL 
e PuarEs, scritte dall’angiolo al 
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gran banchetto di Babilonia, per 


noi non abbiame;quello;di com- . 
‘pleta redenzione! Dicé il pro-- 


verbio che fra due litiganti il 
terzo gode; e perchè noi pure 
non dovremmo godere fra quei 
signori che si preparano a darsi 
qualche buffetto? Staremo a ve- 
dere, c'è poco da scherzare. 


SPINO 
DIALOGO 
tra Don Pillacchera e Rapone 


P. Bon giorno Rapone: come vanno 
la cose? det 

R. Male amico, male | 

P. Male! o perchè? 

R. Non senlite tutti i giorni que» 
sti maledetti giornatacci, come pic» 
chiano sulla nostra buccia; io lemo 
che una volta o l'altra, il Governo 
stanco di sentire ripetere le medesime 
frasi, non abbia a prendere la riso» 
luzione di mandatci a casa! 

P. Quanto siete Buono ! e credele 
che il Governo si occupi di queste 
ba zzecole P_ ba ben altro da fare! 

R. Scaldwtevi a  cotesta fascina : 


ed io vi ripeto, che la vedo male im 


brogliala; questa maledetta canaglia 
di malati, si lamenta del villo, dei 
medici; dei letti, di tutto insomma, 
credono di venire allo Spedale per 
ingrassare: son tante | entrate! /! 

P. Aù caro il. mio Rapone, per- 
mettete che ve lo dica, vi credevo 
davvero più furbo! voglio inseguarvi 
il modo di far chetare questa ciur- 
maglia. — 

R. Ma come si fà, caro il mio 
Pillaechera, come si fà io non lo so 
davvero / 

P. Sentite ve: ogni volta che leg- 
gele in questi giornalacci degli arti- 
coli a vostro carico, e voi peggia- 
rate, il vitto; date ordine ai medici, 
vostri amici, che trascurino i malati 
e via discorrendo ; volete scommel- 
tere che in ultimo, vedendo che il 
lamentarsi torna loro a carico, si che- 
lano! io ho fallo sempre così, e me 
ne trovo bene poi ! 

R. Eh questo l' ho fulto anch'io; 
ma non giova: allora sì che sbrai- 
fano, ed io temo della seggiola ! 

P. Su ciò state tranquillo; ma vi 
pare che voglin destituire un Cava- 
liere della Legion d' Onore, ed un 
Altro dei SS. Muurizio, e Lazzaro, 
e di più Prete!!! vemmen per so- 
goo: Anzi li giova carezzarci a que- 
ste gente, perchè credete , ne hanno 
molto bisogno! 
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R. Voglia ammellervi anche che 


i burattinai facciano Orecchi da mer- 
‘cante: mail popolo, Pitlacchera, chi 


lo tiene se principia a infuriare? 

P. {I popolo è come i ragazzi, 
urla, urla, dateli una chicca poi, e tut- 
lo è quietato: fate a modo mio; se vi 
capita fra mano un di quei tali, che 
hanno iuflucoza su tutti, date ordine 
sia trattato con ogni riguardo possi. 
bili, e tutto e accomodalo; quello 
guarisce, e vi porta in palmo di mano. 
© R. Farò anche questa ? sarà inu» 
lile vedrete, ci hanno preso troppo 
in odio, — 

P. Anche qualora (guardate vo- 
glio ammetter questo ipotesi) ci man- 
din via; la paga è ben d' obbligo ce 
la dieno, ebbene, non ce la impife- 
riamo P Il sacco tanto voi, che io lo 
abbiamo fatto, e chi ne ha toccate 
se le tenga /!.. non è vero? 

R. Voi siete Iroppo liberale, fe 
dite proprio come le stanno... 

P. Liberale avete detto ?_ Jo son 
codino, e me ne vanto, ora si può 
confessare senza mistero, nonostante 
Canapone {come fo chiamano questa 
cinaglia) può stare a giorni a tornare, 
credetelo “ora non son chiacchiere , 
sono realtà plausibili / 

R. A proposito; l’ avete comprati 
voi i ritratti che vendono in quella 
libreria ..... 

P. No che ritratti son'eglino? 

R. Proprio dormite con la serva! 
son ritratti di Leopoldo,di Ferdinando, 
di Carlo, di Maria Antonia, di Pio IX, 
e vi sono perfino dell’ Antonelli! 

P. Ob guarda, ed io non lo 
sapevo ! 

R. Sono a guisa di biglietti da 
visita, e costano..... Oh non me 
lo rammento.... basta sentirete. 

P. Costino quello che vogliono , 
non m'ipleressa, nonustante non li 
compro con i miei denari / una spesa 
di più segoata, per i dambini e Ciaù,,.. 
anzi voglio andar subito. 

R Dunque quando ci rivediamo? 

P. Guà, non venite stasera al 
Club. .... intendeste. 

R. Ah, si! noa melo ricordavo, 
addio, PiccnieTTo 


AVVISO AL PUBBLICO 

Si previene i nostri carissimi 
Lettori, che fino dal dì 10 del 
corrente mese è stato pubblica 
to un’ Opuscolo portante il ti- 
tolo: Gli Scandali del Clero. 

Essendo questo un lavoro che 
merita di esser conosciuto, pre- 
ghiamo a farne acquisto. 
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L AVVENIRE ED IL BUIO 


Mane, Techel, Phares. Ecco 
l'avvenire. 

Tre parole ebraiche ed una 
cabala; chi l' indovina è bravo. 

‘Moltissimi si struggono il cer- 
vello nel penetrare negli arcani 
della politica imperiale, quando 
l’imperatore medesimo e manco 
il sno confessore ne sanno nulla 
di positivo. 

Altri Y hanno col concertato 
smembramento del gran malato 
ossia dell’ Impero Turco, e in- 
tanto i Turchi seguitano a truci- 
dare i Cristiani. 

Altri veggon V Austria ridot- 
ta all'ultimo millesimo e dispo- 
sta a vender la Venezia, come 
ha venduto l’ onore e la buona 
fede; e intanto i Tedeschi in- 
grossano in Ialia, 


| 


| Altri affidati al grande pa- 
triottismo dei sudditi di Re Bom- 
ba Il lo scorgono fuggir senza 


baule, e Re Bimbo sta e giura!! 


sul suo teatrino costituzionale.. 
Altri parlano dello smisurato 


appoggio portato a Garibaldi dai. 


Siciliani, e intanto i codini di Mi- 
lazzo lo ricevono con l’ olio bol- 
lente. 

L'olio, a quel che pare è un 
gran sacramento per i codini. 
Anticamente con | olio Samuele 
unse Saul quando il popolo ebreo 
cbbe il poco giudizio di passare 


dal governo popolare dei Giu- 


dici, a quello aristocratico ‘dei 


Re. E lo stesso che dire che il 
popolo ebreo:permezzo dell'olio, 


di repubblicano, diventò codino, 
precisamente come accadde ai 
nostri fratelli Francesi, quando 


i dopo aver versato il loro san- 


gue per divenire liberi con la 


Repubblica, credettero bene..col. 
progresso del gambero di ritor- 
nare all Impero. 

Dunque vedete che tra l'olio 
e la coda passa una gran sim- 
patia. 

Non m'intendete? Effetto del- 
l'avvenire e del dujo che era 
il mio tema. 

M'avveggo, in questo punto 
che ho perso il filo, come inter- 
viene ai predicatori quando non 
sanno bene a mente la predica. 
Parlando del bujo mi sono ab- 
bujato; e però simile al Messia 
(scusate il paragone) scendo nel- 
le tenebre che Dante il divino 
poeta chiamerebbe così: 

Bujo d’ Inferno e di notte privata di stelle, 
con quel che seguita. 

Ecco l’ avvenire: 

A parlar sul serio (perchè io 
sono un buffone che so anche 
star sulle mie) V' avvenire pre- 


manità. 


Noi siamo nel PARTI nel-. 
la transizione, nello strettojo co- 
me Sanpol. Siamo all’ aurora di” 
un gran giorno, o alla sera di 


una gran notte. 

Aspettiamo e speriamo. 

Bella profezia! dirà qualche 
scimunito politicante sbarbato, 
di quelli che formicclano per i 
caffè, senza saper nè quel che 
dicono, nè quel che fanno. 

E io al politico senza peli: 

— Ragazzo, rispetta la mia 
profezia; perchè io, alla fin del 
salmo, ti ho messo sotto agli oc- 
chi di talpa, una sentenza che 
non è poca pei tuoi denti. 

Medita come il savio, 0 ru- 
mina come il bue, per me è la 
medesima cosa. 

Delle due, una: o maschio 0 
femmina, disse il villano al vil- 
lano, facendo l’ indovinello sulla 
donna incinta. E il villano dette 
nel segno, come io son sicuro 
d’imberciar nel bersaglio. 

Dunque riducendo la questio- 
ne a formula aritmetica si dirà: 

Bujo, più bujo, fa bujo. 

Che bella cosa che sono inu- 
meri! | 

I moderni Vl hanno intesa ri- 
ducerido tutte le virtù a dare 
ed avere, c seguitando a questa 
parte 1’ abbaco umanitario ed 
evangelico del gran Maestro Con- 
te di Cavour. 

Viva I abbaco e buona notte. 

IRATELLA. 


di 


ANNESSIONE 0 FUSIONE 


Annessione! questa magica parola ha in 
oggi subita una modificazione; annessione 
una volta voleva dire tutto quello che fa- 
ceva parte di una cosa, non già la cosa me- 


para un: gran ca/aclisnia all’us- ni 


A i È i 


de gr sf 
i 


desima ; voleva: dire la parte, non il tutto; - 


in breve annessione non voleva dire fusio- 
ne. In oggi però annessione e fusione son 
sinonimi veri e propri per la mistifica- 
zione, data al senso di questi due vocaholi. 

L' annessione stà legata alla fusrone co- 
me Prometeo stava legato al masso, senza 
potersi difendere dal rapace Avvoltojo che 
gli mangiava il cuore. 

O ditelo a certi cosi che si son fatti pa- 
ladini di un Governo di questo mondo, c'è 
da farsi ammazzare. E le saranno bubbole 
le nostre, ma che volete? quella mania alpi- 
giana la ci va. poco a sangue; noi credem- 
mo, crediamo e crederemo sempre che Ita- 
lia non voglia dir Piemonte, e chie fare 
l’Italia non voglia. dire fare il Piemonte. 
Ma posto che il braccio del Piemonte do- 


intenderemo mai ché suo debba essere tutto 
il vantaggio, sua tutta la polpa c che a noi 
resti l’ osso. : 

Vogliamo la Italia sì, ma la vogliamo 
viva, vigorosa in tutte le sùe membra ; non 
vogliamo che ella ‘abbia la testa di gigante 
e lc gambe di rusignolo. Per fare un not- 
‘tolino: non bisogna sciupare una trave, la 
sarebbe troppo da bestie. 

E finchè si trattasse della Milizia, va' la’ 
Valerio: ma venire ad imporre la lingua a 


noi che ne succhiamo col latte tutto il’ sa- - 


pore, è un po’ troppo pretendere. 


Noi temeremmo, quando fossimo così 


miscrabili da lasciarci supplantare dai filo- 
loghi d’ oltre Appennino, che 1 anima del 
divino Alighieri, sdegnata iper' tanto'vitù- 
perio, invocasse da Dio sulla decaduta stir. 
pe dei suoi nepoti I oblio del patrio, idio- 


ma; di‘quell’ idioma da lui creato onde ser. 


visse un giorno di vincolo fra i divisi”po- 
poli d’ Italia. E gli uomini d’ Italia inter- 
preti del forte amore di quel grande per la 
comune patria; studiarono indefessamente a 
rendere comune di tutti gli Italiani r armo- 
niosa lingua 

Del bel paese là ‘dove il sì suona. 
Così lAlfieri, il Foscolo, il Leopardi, il Gior- 
dani ed altri egregi compresi di vivissimo 
affetto per la dolce favella dell'Arno di- 
morarono a lungo in Toscana per. appren- 
dervi la lingua che altrove non suona. nè 
è sì ricolma di grazia e di briò © come in 
questa parte d'Italia. : 

I moderni politici però, non diniosso 
quell’ orgoglio municipale che fu cagione 
di un lungo e vergognoso servaggio, c in- 
tesi. più a ‘impiemontesare 1° Italia cho ad 
italianizzare 1 Piemonte, pigliando quasi a 
dileggio il puro linguaggio dell’ Italia del 
Centro, ne impongono quello bastardissimo 
usato dalle popolazioni di oltre Po. Noi 
però, cui sta a cuore fare veramente l’ lta- 
lia, non repudieremo mai la bella lingua, 
mercè la quale s' illustrarono tanti. genii 
italiani, e per cui la letteratura italiana 
incivilendo il mondo diè alla Italia Ja se- 


.. conda-epoca--gloriosa. dopo quella: di-Cesare 


ec di Augusto» 
Gracchino pure a lor talento questi mo- 


. derni italiani infrancesati, noi andremo fieri 
‘di preservare Ja soave lingua di Dante dalla 


prostituzione in che si vorrebbe gettarla da 


‘coloro che: si vantano di far l’Italia Aisfa- 


cendola. 


UN RIMEDIO 


DI LA ‘DA VENIRE 


— cm 


Temporibus, illis fu parlato di un 


- certo Sig Granatone, il quale, dicevasiî, 


_ «| dover giungere da Torino, per spazzare 
vesse essere rinvigorito dal sangue generoso |. 
di tutta la Penisola, acciocchè. potesse di- |. 
fendere la patria comune, non per questo 


‘’tutto il sudiciume che trovavasi e tro- 
“vasi; tuttavia nei R. Uffizi ! 


Sembra 
‘però, che questo tanto desiderato ri. 
medio non sia giunto, nè giunga, per 


ora! Cosa si fa dunque, di questa 


putredine?! Se al Governo premesse 
la salute dei suoi sottoposti ; prima 
che si manifestasse qualche malore 
e senza aspeltare il granatone di To- 
rino; dovrebbe terger le stalle con 


le comuni nostre granate, in modo 


tale però, da non lasciar traccia ve- 
«runa.dell’ usate sconcezze; ne lampoco 
aggravar d' avvantaggio il pubblico 
érario, 1! SE Lo, a i 
-Più volte è stato’ parlato .su tale 
argomento; ma i nostri Signori e Pa» 
droni hanno avuto sempre dei ri: 
guardi è ed è però che evvi tanta 
baldanza, ed arbitrio nei Capi dica- 
stero, nel comandare ai subalterni ; 
Prova ne sia | avere recentemente 
4 Sig. O.... già Direttore dell" Uffi- 
zio delle carità pelose; (attualmente di 
quello del Libro de’sogni,) emanato 
un’ Ordinanza , la quale , per il suo 
estremo rigore; provocò a ricorrere 
in comune, lulte fe persone addette 
a quell’ uffizio: ed il Governo a dir 
vero provvide: ma novo però come 
doveva; inquantochè a Lui spettava 
emanare un Decreto , col quale, il 
‘nostro Sig. Direttore, fosse posto tra 
le cose disponibili non solo; ma s0- 
speso anche dalla paga per anni 100 
(tempo sufficiente, perchè un’ animale 
qualunque rifletta, e si penta degli er- 
rori commessi ): Queste cose però il 
Governo non può, o non s' attenta 
di fare, pel dubbio ‘« di crearsi trop- 
pi nemici » (stile officiale) come s@ 


ESEZIÀ PERDA FE È 


ne all i 
LS 


— Cosa fate, buonomo? 
— Fo l’ Italia, 


4 
cotesta razza di gingillini si potesse 


amicare , gli si aumentasse pure ta 


paga di una metà; nel qual caso, il 
maggior denaro, darebbe più forz 


ai tentativi, per abbattere | instau- 


rato nazionale edifizio. 

Speriamo adunque che questo fa- 
moso Granatone, finita la stagion dei 
bagni, verrà finalmente a rallegrare 
la Provincia Toscana. 

Intanto lo guardi Iddio dal nau- 
fragio, dalle Coliche, e da tutte le 
Pestilenze, che non può a meno, con 
asinesco ragghio, di augurargli in pre- 
venzione , il minacciato partito Co- 
dinesco,. 

PICCHIETTO 


GLI ULTRA-LIDBRALI CODINI 


È per alcuni cosa misteriosa, un e- 
nigma inpcomprepsibile il sentire alto 
levar la voce coloro, che nel passato 
regime antiliberale, furono i piu caldi 
fautori i piu forti sostegni, i piu fe- 
roci ausiliari della tirannide, alto le- 
var oggi la voce protestando contro 
l'attual libertà concessa al popolo 
dallo Statuto dicendolo nella pratica 
non abbastanza illimitato, quanto il 
popolo ha diritto di pretenderla, chia- 
mando non liberale quel Governo 
che sorprende le congiure, che le de- 
nuncia al publico Tribunale e colpisce 
di pena coloro che cospirano contro 
il pubblico bene e contro la Nazione. 
Oh metamorfosi veramente ammira- 
bile! i principi i piu radicali trovano 
oggi in costoro tanti paladini. Alcuni 
pensano che ciò si faccia da essi per 
redimersi dal passato; altri suppon- 
gono che vogliono purificarsi coll’ 
insistere a larga libertà pel bene di 
quei simili che tanto afflissero — 
Ulusi! coloro pei quali il nome di 
libertà fu sempre colpa imperdonabile; 
coloro che non solo la punivano nell’ 
opera ma nel pensiero pur anco; co- 
loro per cui il vessillo di libertà era 
come la Croce per Sata ua, non cane 
giano mai, nono perdonano mai. Non 
è a battesimo che possa redimerli 
e purificarli, Hanno anima e core cor- 
rotto; e simili a quei tali delle an- 
tiche feggende che vendevano l' ani- 


ma ai demonio per qualche moneta, 


così essi l’.banno, venduta al.dispoti- 


< Sapete ‘Voi perchè ‘tostorò 


«voffidho illimitata libertà P- perchè 


nessuno osi interrompere le fila delle 
loro trame, perchè nessuno osi ac- 
cusarli, e perchè infine nessuno ab- 
bia il diritto di chiamarli traditori 
della patria, e denunziarli alla pub- 
blica esecrazione, ed alla legge per 
punirli. Se taluno risponde ai loro 
empi scritti; se talono confuta le loro 
sfacciate proteste, eccoli tosto alto le- 
var la voce e gridare a e liberta è 
cotesta.! a Si o malvagi.! È questa 
libertà, Quella libertà che sorse fecon- 
data da tante vittime, da tanti sos- 
piri, da tanti martiri. Si è liberta; ma 
se di cotesta libertà ogni creatura 
la più umile ha diritto di goderne 
i benefici; se ai suoi vividi raggi 
tutto deve secondarsi, e perfezio- 
narsi; se l' ombra di schiavitù de- 
ve innanzi a lei sparire come uvube 
tocca dal sole, soli per voi reprobi, 
spergiuri, apostati, antichi sicari essa 


non deve essere qual'è emanazione 


dell’ alito d’ Iddio; ma minaccia, giu- 
dice, condanna! Minaceia, tenendo 
sempre su voi spalancati li occhi dei 
vigili agenti della pulizia; Giudice che 
deve scrutinare ogni vostra azione, 
ogni vostro pensiero; condanna che 
deve segnare sulla vostra fronte, co- 
me fece | Angelo ai reprobi; il ter- 
ribile Tau onde ogai onesto, ogni ita- 
liano, ogui leale pairiotta vi riscontri 
e vi ravvisi ad ogni ora in ogni luogo 
e possa ripetere al popolo accennan» 
dovi a dito « non vi fidate; osservate 
hanno sulla fronte quei marchio che 
Dio scrisse sulla fronte di Giuda e 
disse: Lo scritto di Dio non si cau- 
cella, » Stiamo adunque ben cauti, cone 


‘tro costoro, .e sappiate che in go- 


verno libero, in governo eletto dal 
voto universale ogni buon cittadino 
è in dovere di farsi custode della liber- 
tà, come lo è ogni membro di una 
famiglia dei propri beni. Ogni citta» 
dino che cospiri contro la legge è un 
ribelle, l' uomo del delitto. Ogni cit- 
tadino che non lo accusi è un com- 
partecipe alla colpa — siamo uoiti 
siamo compatti. Non amore, o odio 
d' individuo ci guidi, ma saatità vera 


Enrico SottaNni Dirett. Resp. 


\uJi bertà è 
*. ‘tura. Furono i ripetuti sforzi del dis- 
‘|..-potismo, e } abbandono del pieno sen- 


e ferma di principio. Îl principio della 
santo perchè ci viene da na- 


timeoto nel popolo che la ridussero 
in catene, L'amore di libertà sia a- 
dunque la nostra meta, il nostro prio. 
cipio. Si smetta una volta le calunnie, 
e le differenze che conducono sempre 
a precipizio di libertà. Faccia ciascuno 
un fascio della propria passione delle 
proprie opinioni, e quale olocausto 
all’ amore d'Italia si deponga sull’ 
altare della patria, e ciascuno ripeta 
quello che disse un antico Ateniese 
escluso da un pubblico ministero « 
sono contento che nella mia patria vi 
siano uomini più meritevoli di me« 
perciocchè la libertà è sempre sterile 
quando si ravolge tra infinite servitù 
e quando uno stato si vuol far go- 
vernare coll' opinione e non col con- 
siglio egli è allora che è vicino al suo 
precipizio, Facciamolo questo gran 
patto per Dio, da tanto tempo predi- 
cato e dall’ amor di patria comandato; 
intendiamoci bene una volta, e si fac- 
cia pel fine il sacrificio dei mezzi; 
facciamo vedere che era una verità 
quando si asseriva che se un uomo 
veramente straordinario fosse stato 
lanciato in mezzo a tanti disordini 
colla coscenza della sua forza e coll' 
animo deliberato di comporli, e che 
se una voce unanime si fosse levata 
allora per reclamare antichi diritti 
calpestati, |’ Italia sarebbe stata. Cese 
siomo adunque dal sommesso lamen= 


tarci, e dal diffidare dei buoni, e sia- 
mo cauti invece e guardinghi dai tri- 
sti di cui stiamo a vedere paurosa. 
mente le vergogne. Adorniamoci di 
virtù, e la virtù che più deve ador» 
nare nei Governi liberi, è quella che 
sta nei campi....il senno, Velo- 
quenza e | ingegno BVANZADO li Stati, 
il valore guerriero | n 


a ‘ndbfte ‘bandiera, la 
Indipendenza, l'Unità. 

Sia uno il nostro proponimento: 
istruire, incoraggiare i buoni, vigilare, 
smascherare, denunziare al Tribunale 
della Nazione coloro che alto levano 
la voce a voler libertà sfrenata senza 
limiti, senza restrizioni, coloro che ab- 
biamo chiamato GLI ULTRA LIBERALI 
CODINI, 

D. Francesco M. 
Esule Romano _ 


resosi 


Tip. SOLIANI 


TUTTII TO i ira 


QUANTO SA FELICI 


‘Colla in annessione tutti 
ci auguravamo, e ben a ragio- 
ne, di veder cambiate affatto le 
erudizioni politiche ed economi- 
che del paese, di veder sorgere 
un era affatto nuova, di veder 
dare a Cesare ciò che era di 
Cesare e a Dio ciò che era di 
Dio, di veder retribuito il me- 
rito, e depressa l’impostura e lo 


empirismo, di vedere in poche - 


parole cambiato sistema, onde il 
popolo instituendo un confronto 
fra il passato ed il moderno re- 
gime, traesse argomento di af- 
fetto a pro di quest ultimo e 
delle novelle istituzioni. 

Ma disgraziatamente, sia det- 
to a lode del'vero, nulla di tutto 
questo abbiamo veduto. 

Quel che con sincero ramma- 


FIRENZE, 


rico abbiamo x veduto e vediamo 


è questo. I lavori che alimenta- 
vano da fempo antichissimo una 
industria locale e davan pane « 
molte oneste famiglie del popo- 
lo, han cessato in gran parte di 
formare una delle poche risorse 
del paese per passare invece ad 
aumentare quelle della capitale 
del regno. Molti impieghi confe- 
riti in gran parte a persone co- 
nosciute avverse al nuovo ordi- 
ne politico di cose, e che men- 
tre da un lato hanno sollecitato 
fino all’improntitudine |’ onore 
di mangiare il pane dello Stato, 
senza averne il merito, dall’al- 
tro, dopo conseguito |’ intento, 
non fanno che. contumetiare il 


Governo che gli ha beneficati, 
propiziando continuamente al ri- 


torno della passata signoria. Molti 
altri individui, decisamente ne- 
mici del nuovo reggimento po- 


litico, sempre ‘uniti fra Toro ino 
cogreghe per muocere, o per lo 
meno per vilipendere la causa 
nazionale, non solamente tenuti 
fermi nei loro posti, ma avan- 
zati di grado e di appuntamento, 
e perfino decorati di ordini ca- 
vallereschi. 

Che se poi si dovesse parlare. 
alla distesa dei molti inconve-. 
nienti dei quali il pubblico a 
buon diritto si lamenta vi avreb- 
be materia da empirne un vo- 
lume. Ci limiteremo a parlare 
di alcuno fra i più rilevanti, ta- 
cendo dei molti altri già abba- 
stanza segnalati all’ attenzione. 
del Governo. 

La questua fatta in modo de-. 
gradante nelle pubbliche vie, nei 
caffè, e negli altri pubblici ridotti, 
in guisa da assediare i tranquilli. 
cittadini, e da stancarne: la: pa 
zienza. 


Le leggi municipali poste af- 
fatto in non cale, col veder ri- 
pristinati gli abusi delle immon-. 
dezze, e degli ingombri d’ogni* 


maniera nei luoghi più frequen-, 


tati della città. 


Il turpiloquio divenuto il'lin- 


guaggio famigliare della plebe 
con detrimento di quella civiltà, 
della quale tanto si onora il no- 
stro paese. 

L’uso, o per dir meglio Vl’ a- 
buso di portare a braccia i bar- 
rocci carichi di pesi gravissimi, 
saviamente in addietro proibito, 


per evitare i pericoli già coll’e-. 


sperienza verificatisi, sia per 
quelli stessi che si avviliscono 


all’ ufficio di bestie da soma, sia. 


per i pedoni che s’ incontrano in 
loro. 


E finalmente la SA 


inerzia della forza pubblica, la | 
quale non spiega tutta quell’e- 
nergia che sarebbe ‘necessaria. 
nel disimpegno del delicato ed’ 


importante suo ufficio, onde pre- 
venire ed impedire ‘molti ineo- 


venientive far rispettare. leleggi. 


Se a tutti questi rilievi. ag- 
giungiamo il ristagno negli ‘ afla- 


ri, onde la popolazione. è. posta. 
in un certo stato di sofferenza, ; 


senza che per opera di. chi spetta 


si faccia quel tanto clic: sareb- 
be necessario a risvegliare -1c 
pubbliche industrie, eda procu-: 
rare la cessazione della-crisi che 
universalmente si Jamenta,. noi, 
lo diciamo con dolore, vedremo 
che dopo seguita | annessione” 
non abbiamo ancora raggiunto 
quella felicità, che era cd-è il 


supremo dei comuni desiderj, 


allorchè giustamente aborrendo 


un regime che aveva umiliato 
e impoverito il paese, gettava 


‘mo la nostra scheda nell’ urna 


‘ tare quelle leggi che debbono | 


in espettativa di sorti migliori. 
Tutto. questo-perciò abbiam 


voluto dire” non per far atto .0- |. 
stile al governo, non per rim- 


piangere ‘un passato che leal- 


»-mente detestiamo, ma per porre 


in sull’ avviso chi regge il timo- 
ne dei pubblici affari. 
Comprendiamo noi pure quan- 
to in questi momenti di transi- 
zione sia ingrato l' ufficio di go- 
vernanti: ma appunto per questo 
vorremmo che non lo si rendesse 


tale anche d’ avvantaggio, dando 


motivo agli avversi di istituire 
confronti sempre, pericolosi, col 


defraudare il paese di quelle ri- 


sorse che han contribuito sem- 
pre alla sua prosperità, col dar 
luogo spesso e volentieri al fa- 
vore ed alla protezione come 
per lo passato; col tenere nei 


pubblici ufficj una quantità ‘di | 
. uomini, meritamente invisi - alla 
| popolazione sia per la loro nul- 
‘ lità, sia per i loro incorreggibili 


sentinfenti, e ‘col non far -rispòt: 


| essere oggi più che mai la tu- 


«non mirano che 


tela e. la: salvaguardia. ‘dei cit- | 


tadini .. 
E accia suo pro chi deve dei 
nostri avvertimenti, che ad altro 


nuove istituzioni, e noi saremo 


‘ben paghi se tornando un’altra: 
volta sull’argomento ; dovremo: 
spendere par ole d’elogio AIICRE 


di censura. 
‘ Mosc. AFINA 


fr 


* IIBALDONE PER . POPOLO. 


Un ‘Îiatore di questa città; “dodo 
rato. della. Medaglia’ della. Restaura=. 


zione ha: chiuso in questi giorni la 
sua accreditata bottega, mandando co- 
sì a spasso 20 lavoranli, e rovinando 


conseguentemente altrettante famiglie, 


a rafforzare le 


I 


A che pro? Basta il tatto senza com- 
menti ///! 


n 


Fu domaopdato a un fanciullo; per- 
chè Garibaldi, credeva lui fosse in dife- 
sa della patria, tanto attivo? rispose 
il fanciullo: perchè non ha il carieo 
di tutte quelle crocì pesautissime.!?! 


INDOVINELLI 


— Ditemi galantuomo, a che ora 
trovasi all’ ufizio il vostro superiore? 

+ Non son piu custode ma mae 
stro di declamazione 1! 


: — Scusi signorina seguita sempre 


‘le lezioni di declamazione? — 


= No; anzi sono sotto-maestra ! 
— Ne ho piacere, perchè per il tea- 
tro non vi era tanta disposizione! . 


— Dica sig. ajuto-censore; ha rice- 


‘vuto il copione della mia commedia ? 


-— Si, ma non posso approvarla, 
poichè non vi è senso comune! 

— Eppure, ho scrupolosamente 
imitato il suo stile! 


=— Dica ‘sig. Segretario, come le 


; piace la. CAmpagnia dell’ Arena?, 


— Non '' ho sentita. 
‘© Eppure mi vien detto che vi 
frequenta di continuo! 
.. Vi dirò, dandomi noia il calore 
della platea, preferisco di stare nei ca» 
rnerini: nel tempo che recitano! 


Li: Come si è rimesso in salate, 
La SIRIAInnIoP 
- Ma io non ho avuto male. 
.csere Perchè l'ho veduto andar fuori 
con la petliccia! Sr 
oa (Eb, caro mio l'esser grave è 
sempre bene. 


‘ — Scusi, sono state pubblicate le 

spere del Macchiavelli? 

—. Ancora no, ma presto vedran- 
no la luce. 

— Stamperanno anche ia Man- 
dragola? 

— Diavol mai!e tutte Te comme 
die. 
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Avendo bisogno di un medico, si 
può trovare a —Mitte..le ore nelle far- 
macie? Per ora il Municipio ha pen- 
sato alle vetture! .., è giusta biso» 
gno rifarsi dalle ‘cose più utili. 


i 


Corre voce che sieno stati licene. 


ziati tutti | inservienti degli Spedali 
Militari, e così passarli in altri ‘spe- 
dali. Sarà una buona cosa, perchè fin 
da questo momento, oltre la poca 
paga, un servente è costretto servire 
quindici e più malati... 


AVVISI 


Quanto prima saranno pubblicati 
tutti i Discorsi dei Deputati Toscani 
alle Camere, eccettuato quello di 
F, D. Guerrazzi. Tutta l' Opera sarà 
in 10: grandi Volumi in 8. Carattere 
piccolîssimo. 


- Snra pubblicata una Grammatica 
piemontese ad uso dei Toscani. 


BEPPE 
ANEDDOTO 


+ Con due versi messi giù alla rin- 
fusa, vogliamo dimostrare quanto va- 
\utino il merito di un artista, certi 

Sigg. Lucchesi. 

i Un esimio professore di questa 
città, ebbe commissione, da una So- 
cietà Lucchese di fare un quadro gran- 
des da porsi sopra un altare. I no» 
stro bravo artista non mancò di trat- 
fare il soggetto in modo degno del 
titolo che porta: tutto è bello, 1" at- 
teggiamento delle figure, i panneg= 
giati, .l colorito, tutto insomma è me- 
raviglioso, Avvertiti i capi della suin- 
dicata Società, per mezzo di una let- 
tera det Professore, che il lavoro era 
terminato, si portarono quà per visi. 
tarlo. Indovinate ora qual fu ii loro 
primo pensiero, appena entrarono nel- 
lo studio? Mi risponderete, di guar- 
dare il colorito, l'effetto, e che so io: 
nulla affatto! si piantarono al di die- 
tro del quadre ed osservarono la sta- 


Ì 
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hilità del telajo, per nulla curandosi - 


di guardare il dipinto!! trattenutisi 
ivi non poco (e sempre guardando il 
telajo) si accomiatarono, con somma 
maraviglia del nostro Professore, il 
quale non potè a meno di darli il 
titolo di Marrani, Non vi pare che 
lo meritassero? lo dico che sia poco, 
e vi farei volentieri un’ aggiunta ... 
ma basta, lascieremo che la faccia chi 


legge, 


Enkico SoLrazi Dirett. Resp. 


TIZIA 


LA POLTRONA 
DELLO ZIO GIANNI 
RACCONTO X. 


(Continuazione, vedi N. 133) 


‘Ma non crediate che la fedele compagna 
tanto vantata fosse. l’unico oggetto delle af- 
fezioni dello zio Gianni, che anzi non oc- 
cupava che il secondo posto in quel cuore 
ove l’amore paterno regnava prima di ogni 
altro sentimento. Eh! chi non avrebbe a- 
mato Maria, ‘con il suo casto volto da Ma- 
donna, con-la sua ingenuità, ed i suoi quin- 
dici anni! Per andar pazzo di lei, non im- 
portava. essere suo padre, Pur non ostante 
il degno nipote trovava-qualchecosa da 0s- 
servare nella maniera d'amare dello zio 
Gianni, le più tenere parole del vecchio, le 
più vive carezze erano per sua figlia; va 
benissimo; ma il ficro osservatore avrebbe 
voluto vedere aggiungersi a questa dimo- 
strazione d’ affetto, una cura più reale per 
assicurarle un. avvenire. Il Nipote era mol- 
to bene iniziato sugli affari di casa per 
sapere che non faccvasi nessuna collocazio - 
ne di danaro, che non acquistavansi nè pro- 
prietà, nè azioni nè rendite. Per verità il 
buon giovane non era esente da inquietu- 
dine sulla sorte di sua cugina, e sembra- 
vagli che una tale inquietudine non fosse 
abbastanza divisa dallo zio. 

Un abbéccamento che ‘egli ebbe ‘seco 
lui gli dimostrò. l’ errore in cui cera incor- 
so, fu un giorno in cui Adele e Maria es- 
sendo uscite per fare delle visite, essi era- 
no restati soli. 

Mio caro Carlo, così chiamavasi il nipo- 
te; tu hai giudizio e fermezza di carattere 
più di quello che ordinariamente si suol 
riscontrare in giovane di ventitrè anni; di 
più, io credo, che tu mi porti una qualche 


‘ effezione. 


Il Nipote non perdendosi in futile pro- 
teste domandò allo zio di esser. posto alla 
prova. 


E’ quanto farò, riprese il buon uomo, 


ma più tardi che sarà possibile; grazie al 
Cielo io porto molto bene il mio mezzo 
secolo, e quantunque sia certissimo che in 
alto esiste un mondo migliore del nostro 
pure non ostante, ti confesso, che ancora 


non mi sente la volontà di andare a farne 


l’esperienza. Pure io credo che viverci. più 
tranquillo dopo essermi esonerato dalle tue 
disposizioni. 

Questo episodio fece presentire al ni- 
pote una gran confidenza, Lo zio si raccol- 
sc per qualche momento quindi riprese. 

Tu sarai ben maravigliato, tu che la 
‘calma della mia fisonomia a sì di sovente 
gettato nell’ammirazione, quando saprai che 
questa calma è lungi dalla. aver sede nel 
mio cuore. Io. non sono precisamente cioc- 
chè può chiamarsi disgraziato in famiglia; 
non ho nulla da rimproverare a mia mo- 
glie in ciò che mi concerne; ma cella non 
nutre per la mia piccola Nona: tanta alle 


| 
I 


TI e ei i I i IT 


zione quanta io vorrei. Si direbbe che eon 
la sua severità, qualche volta con le suc in- 
giustizio, elia vendica sulla povera faneinlla 
il difetto di non avere la felicità di essere 
madre. Se io morissi, mia figlia sarebbe, 
io lo temo, un orfana in tutta l’ accettazio- 
ni della parola. Se ciò accadesse quando 
ella fosse maritata, il male non sarebbe 
gran cosa: ma nel caso contrario, che sa- 
rebbe di lei? Mi occorre dunque un vero 
amico che faccia promessa di rimpiazzar- 
mi allora presso mia figlia, e di consagrar- 
si alla di Ici felicità con quello zelo di cui, 
io padre, sarei capace. Vnoi tu essere que- 
st' amico? vii 


SÌ mio zio rispose il nipote. 


Ricevi dunque la mia intiera confiden- 
zo. Nulla ho da prescriverti intorno alla fe- 
licità morale di Maria, ove non sia di pro- 
teggerla con ogni tua forza contro. coloro 
che volessero farle del male. Quanto alla 


«sua felicità materiale, io me ne sono occu- 


pato lungo tempo in segreto, e se prima 


‘non te ne ho parlato, dipendeva dal veder- 


ti ancor troppo giovane per farti mio com- 
plice. 

-- Vostre complice ? 

— Esi amico mio, poichè quasi si trat- 
ta di un ladrocinio ... E' vero soggiunsé il 
buon vecchio ridendo, che io sono in-pari 


‘tempo e il ladro e il derubato. Mi faccio 


l’effetto di ‘assomigliare a quelle buone ma- 
dri di provificia che assottigliano un po- 


‘chino le spese di casa, per inviare quei ri-. 


sparmi al loro caro figlio studente all’uni- 
versità, è ben vero però che esse hanno 
mille mezzi di far giungere al suo de- 
stino il frutto delle loro pietose sottrazioni, 
mentre a me occorre un onest uonio. che 
rimetta un giorno fedelmente alla mia Ma- 
ria il deposito di cui io l'avrò fatto; custo- 
de. Tale è la parte della mia complicità 
ch'io t'ho riservata. T’ispira forse suna 
qualche repugnanza? 


Mio caro zio rispose il nipote sorrando 
le mani del vecchio, accada ciò che può, io 
sarò degno della confidenza che voi. tipo- 
nete su me. °° 

— Ebbene, ascolta adunque . 

Ma stava scritto che il daro nipote 
nulla dovesse ascoltare. Lo zio fu interrol- 
to dal ritorno della zia c della cugina: non 
avevano trovato le persone presso le quali 


- erano andate. 


— Ripiglicremo il nostro discorso alla 
prima occasione, sussurrò all'orecchio del 
giovine conducendolo alla porta, grazie a 
Dio il pericolo non è imminente! 

— Così spesso diciamo per consolarei 
di un ritardo; ma visibile o celato il peri. 
colo è sempre là pronto a cader sopra di 
noi senza tener conto nè della nostra ora 
ne della nostra convenienza, 


foantinaea) 
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EFFETTI 
DELLA POLITICA NAZIONALE 


Non appena il nostro Gover- 
no ebbe aperto I imprestito di 
nove milioni, si presentarono tan- 
ti soscrittori che in brevissimo 
tempo lo ebbero coperto, e quel 
che più monta, non solo per 
mezzo di concorrenti nazionali, 


ma anco di quelli esteri, essen- | 


dovisi ascritte non poche case 
hancarie della Germania, e per- 
sino della stessa Vienna. 
Quando pertanto mancassero 
altri argomenti a dimostrare la 
fiducia e le simpatie che inspira 
il Governo che seppe così vali- 
damente propugnare la causa na- 
zionale, questo solo servirebbe 
a confutare le dicerie degli av- 
versarj, ed a mostrare quanto 
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UMORISTICO CON VIGNETTE . 


sia migliore c più. saggia politica 
l'appoggiarsi sulla stima della 
nazione, di quello che il basare 
il potere sulle baionette di sol- 
dati mercenarj e sulla violenza. 
Di questa oramai inconcussa 
verità ne abbiamo un riscontro 
recentissimo nell’imprestito che 
si è voluto fare dal governo cle- 
ricale del Papa, e che deve ser- 
vire non a difendere, ma ad op- 
primere ed infeudare all’Austria 
i disgraziati suoi sudditi, non a 
vantaggiare, ma ad impedire la 
nazionale indipendenza, in fine 
non a costituire l’Italia degli 
[taliani, ma a farla mancipio del- 
l'Austria e degli altri stranieri. 
Ha avuto un bel dire il cardi 
nale Antonelli ai rappresentanti 
la corte di Roma all’ estero che 
si dassero ogni maggior premu- 
ra per eccitare i soscrittori a 
concorrere all’imprestito per ser- 


nona Cerere rreenie eri 


vizio del governo papale: che 
all’infuori di pochi, tutti gli altri 
si sono tutti rifiutati, e nella 
stessa Vienna pochissimi hanno 
voluto associarsi all'impresa. 

Nell’interno poi del ritagliato 
dominio pontificio, se si eccet- 
tuano coloro che vi sono stati 
astretti dalla forza, e pochi san- 
fedisti, il rimanente della popo- 
lazione si è affatto astenuta dal 
prender parte all’ imprestito che 
ha per fine di continuare la più 
vergognosa e degradante delle 
servitù. 

In fatti, in Perugia, in questa 
infelice città non ancora riavu- 
tasi dai sanguinosi cccidj dello 
scorso anno, non essendosi tro- 
vato, come era da aspettarsi, ve- 
runo che volesse concorrere al- . 
l’imprestito papale, il governo 
di Roma ebbe ricorso agli ordini 
religiosi, esortandoli a prendervi 
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monache, convinti purtroppo del- 
la bontà del governo di S. S. e 
memori delle graziose attenzio- 
ni ricevute nei massacri dell’an- 
no passato dai masnadieri co- 
smopoliti, crederono opportuno 
di prestarsi all’ invito di allegge- 
rire le loro borse, per ricevere 
poi il rimborso dei loro titoli di 
credito colle bombe e col sac- 
cheggio. Allora l’Eminentissimo, 
Altissimo e Munificentissimo Car- 
dinale Giacomo della Suburra, 
con quella mansuetudine che gli 
è propria, e che è una brutta 
ed una pessima parodia di quella 
del Cristo, mandò una somma- 
zione agli ordini religiosi di Pe- 
rugia di concorrere al prestito 
per la somma di scudi 2000 ro- 
mani; ed a questo amorevole in- 
vito i frati non seppero che ri- 
spondere, e sottoscrissero. 
Dopo di che il giornale offi- 
ciale di Roma, e quelli venduti 
al partito: clericale, gridarono 
osanna ‘in tutti i tuoni-a questo 


fatto; lo esaltasono e lo magni- | 


ficarono come un’ offerta spon- 
tanea non degli ordini monastici, 
ma di tutta intera la città di Pe- 
rugia. 

Ma queste sono arti © sotter- 
fugi da disperati. L' imprestito 
papale non ha fatto che un mi- 
sero cammino, e non si arriva, 
nè si arriverà per quanto si vo- 
glia e si faccia a coprirlo. Il 
governo del Papa istituisca un 
confronto fra la sua antinazio- 
nale e riprovata politica, c quel- 
la nazionale e progressiva del 
governo del nuovo regno Itali- 


co, e vedrà che se dui in'oggi 


attingere alle borse dei cittadini 
quanto può occorrere alle straor- 
dinarie spese dello stato, non lo 


parte - Ma neppure i frati ele: 


si può fare che adottando e man- 


tenendo lealmente una politica, 
che -sodisfi ‘al seritimento nazio- 
nale, ed ai principj della giusti- 
zia, e che non serva all’oppres- 
sione ed all’abbrutimento di co- 
loro, che, senza verun pudore, 
la corte romana osa chiamare 
suoi fedelissimi sudditi. 
Si; MOSCAFINA 


IGNORANTI E BRICCONI | 


A Firenze sono arrivati déi 


faccendieri (tra i quali proprie 


un fior di farina) che serizinano 
dicerie le più ridicole ed assur- 
de sul proposito del nostro go- 
verno. 

A sentir questi farabutti il go- 
verno non fa nulla: dovrebbe 
spingere :. dovrebbe precipitare: 


andare in Sicilia: pigliar Napoli, 


come una presa di tabacco, met- 
ter Roma nel' ‘portafoglio, Vene- 
zia nella tasca del soprabito. 
Ei farabutti soggiungono: se 
il governo non-farà, faremo noi. 
Ecco l’intercalare a cui il po- 


polo potrà distinguere e ricono- 


scere questi spioni dell'Austria 


che vorrebbero compromettere 
il Governo ed il Re per rovinar: 
“ogni cosa. 


Il governo, intendiamola, non 


può inalberare la bandiera della. 


rivoluzione, se non vuole esser 
messo al bando da tutta | Eu- 
ropa. 

Fa assai se lascia fare. 

Chi non è sordo intenda. 

Ma già in oggi non v'è da 
farsi caso di nulla, quando fino 
il Contemporaneo fa il rivolu- 
zionario e quando i repubblicmi 
lo difendono, 


- Povera. Repubblica! in che 
mani. 

Dio ci salvi, c’ illumini e ci 
guarisca le viti. 

Può darsi che quando il vino 
costerà meno rinvilino anco gli 
spropositi. 

Un filosofo disse che l'ubriaco 
è in stato di lucida c/iaroveg- 
genza. 

Jo per dire il vero, se alzo 


un po’ il manico veggo sempre 
| Fosso, come forse i codini quan- 
‘o hanno bevute, veggono ogni 


0088 gialla e nera. 
I colori son relativi, 
vero? 
Non son negli oggetti, ma nella 


non è 


luce, ha detto la sapienza. 
Ogni cosa è vanità, ha sog- 


giunto Salomone. 

Una realtà sola v'è al mon- 
do ed è questa: I Farabutti son 
sempre /arabutti. 
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. DIALOGO 
Tua GANASCIA (uomo del popolo) 
E LA MERLINA (cameriera): 
La scena din'S. Giovanni. in Vat-d'Arno . 


‘.Ganascia. Dove vai, Merlina ? 

Mencina. Vado dallo Speziale a. pren- 
dere una crazia di i d' amido per la 
padrona. 

‘+ G. Che cvrazia e non ‘crazia, setto: ‘cento- 
simi, devi dire. 

M. La pedrona non viole: mi ha detto 
che la prima .volta che mi sente nominare 
i centesimi ‘e le lire italiane, mi caccia dal 
servizio. 

G. Ah! vuole le crazie e i paoli ch' 
questa brutta vecchia! 

M. Sc vi sentisse, dirle vecchia! 

G. O che lho a chiamar giovine una 
donna di 70 anni? 

M. Che settanta, e' n’ ha appena tren- 
tasette:. 

G. Senza quelli dolla culla;-è vero? 

M, Insomma, settanta o trentassette, su 
che si manticn bene, e tutte le mattine bi- 
sogna vedere quanta toclette: fa; si lava 
tutta con acqua di rose, s' impolvera il collo 
ed il viso con |’ amido; si tinge i capelli: 


Di L'EROE i A RTIGI 


— Beppe, potrai finirlo questo benedetto Stivale? 
— Pensate a non farmi mancare lo spago, che al resto penso io. 
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insomma avanti che. sorta di camera ci vuo- 
le almeno almeno tre ore, ed io mi rompo 
il capo. 

G. A proposito, ti voleva domandar .di 
una cosa, ma bada; dimmi la verità; il sig. 
ingegner Capra, vien spesso a farle visita? 

M. Altro! tutti i giorni. 

G. O cosa gli dice? 

M. Che volete che sappia? quando vien 
lui mi manda via. 1 

G. Andiamo, andiamo, furbetta, credi di 
darla ad intendere a mc! sta a vedere che 
la curiosità non ti avrà mai spinto a stare 
a sentire, 

M. (ride e si copre la bocca con le mani). 

G. Dunque non mi vuoi dir nulla; credi 
forse che sia di quelli che subito vanno a 
spiffevare ogni cosa? 

M. Vi dirò solamente una cosa: ma per 
l'amor di Dio, non vi scappi mai detto nul- 
la, perderci il pane. 

Gs Ti pare! 

M. Sentite ve: V'altro giorno, mi parc 
fosse martedì, venne in casa l'ingegnere; 
la padrona; appena fu entrato nel salotto, 
chiuse 1’ uscio a segreto: io pr. sa dalla cu- 
riosità, mi posi in orecchio; sentii che par- 
lavano dell’Arlecchino ..... dell’Anna su- 
dicia,.... di articoli. .... ma se vi do- 
vessi ripetere lc parole, non potrei perchè 
dicevano tutto sotto-voce: quello: che vi 
posso assicurare è, che erano stizziti tutti 
e due: — Non dubitare, mio caro, andrò 
damme dal gonfaloniere; pregherò, secondo 
il solito, gli farò conoscere che hai dei 
nemici, i quali conosciuto la tua capacizà 
vorrebbero schiaccìarti; sono persuasa che 
riéscirò nel mio intento, come è seguito 
alive volte; è così la faremo in barba a que- 
sti bivbanti. 

G. Ah vecchia Rosetta! chi vuoi tu che 
invidii Ja capacità di Capra, quando questi 
è um asino di prima forza? 

M. Per carità state quicto, 

G. No, vo’ dire, vo’ dire fin che ho fiato, 
vo’ far conoscere a tutto S. Giovanni i rag- 
giri di questa sgannellona, di questa vec- 
chia rimpresciuttita. 

M. Mi raccomando, state quieto, mi fa- 
rete mandar via. 

G. Sc ti mandano via non importa, ver- 
rai da me, cd io ti dò parola d’impiegarti 
a dispetto di questa codona, di quel ciuco 
c di quegli altri signori che lo proteggono, 
e se. mi faranno saltar la mosca. ..... 

M. Vedete come si fa a confidarsi: sc 
credevo non dicevo nulla. 

G. Anzi, hai fatto benone, così farò co- 
noscere a futti che il municipio, per pro- 
tegger costui, sciupa il danaro; quando 
vuol far questo lo faccia pure, ma con la 
sua borsa, non con quella di tutti. Anzi mi 
devi fare il piacere di fare avvertita la tua 
padrona che smetta di far questi lavori, al- 
trimenti dirò dell’altro: addio. 

M. Addio: maledetta la mi lingua. 

PrecmetrTo 


Enrico SoLIani Dirett. Resp. 


UNA SENTENZA 


fi LA PUBBLICA OPINIONE 


O tempora 0 mores . 


Nel Tribunale di Prima Istaoza 
di Lucca, fuvvi il dì S del corrente 
mese un pubblico dibattimento. 

L’ imputato era un giovine di an- 
ni 25, nativo di Firenze, il quale 
nel 29 del p. p. Maggio (anniversa- 
rio dei prodi morti a Curtatone e Mon- 
tanara) trovandosi a Montecatini, pre» 
gò il Cappellan Curato di quella Par- 
rocchia, a voler, dopo la Messa intuo- 
uare il De profundis a suffragio delle 
anime dei valorosi defunti, Il Cappel- 
lano si scusò così bene da convincere 
il giovine, non esser per volontà, che 
negava tanto favore, ma non potere 
realmente: nè fecesi di ciò più men- 
zione. 

Terminata la Messa, il nostro gio- 
vine intuonò il De profundis, a che 
gli astanti risposero con toce som- 
messa, e nessuno sortì di chiesa, fin- 
chè non fu terminato ; quindi, ognuno 
andò per il proprio conto. 

I Cappellano senz'altro steode una 
querela; con la quale il giovine viene 
accusato come disturbatore della quiete 
religiosa, e di per se la reca alla De- 
legazione di Lucca. 

Ecco il motiva de) dibattimento. 

Indovinate qual fu la sentenza pro- 
nunziata da quel Tribunale P_ Otto 
giorni di carcere, cd una malta di 
non so quante lire. Qui è da notarsi 
che la medesima fu pronunziata, no- 
nostantechè il Pubblico Ministero a- 
vesse concluso: — non esservi luogo 
a procedere. — 

È egli possibile che i Giudici, a- 
vendo dormito (a mo' di ibernapli) un 
sonno letargico dal 27 Aprile 1859 
ad ora abbian potuto ignorare essere 
sostanzialmente mutate le basi del no» 
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stro pubblico diritto P Può per avven. 
tura, ritenersi avere i medesimi di- 
menlicato il detto di Salomone: « che 
e i Giudici saranno a for volta giu- 
« dicati da Dio, scrutatore del cuore 
«e dei lombi? « 

Osservare non è offendere; pub- 
blicamente riflettere sopra i fatti, è 
ben diverso dall’indisporre subdola» 
meote 0 malignare sopra i loro an- 
tori; è perciò che non ci ritiene l’i- 
dea di cosa giudicata in vista anche 
dell’ esservi Superiori Tribunali di Re- 
visione, ai quali (non meno che al 
Supremo della pubblica opinione) può 
la Sentenza come viziata denunziarsi, 

Violenza non vi fu, nè risponder 
poteva il giovine di delitto, non es- 
sendo mai (che si sappia innanzi di 
ora) ritenuta come delitto la preghie» 
raf non si punì per aver disturbato 
la quiete religiosa; poichè la prece 
non è scandalo! non si punì per aver 
trasgredito alla legge; poichè questa 
non vieta il pregare (molto meno in 
chiesa). Cosa si puoì dunque ? L'opi- 
pione, il sentimento italiano del gio» 
vineP In tal caso quì e non altrove 
sarebbe lo scandalo; quì è |’ abuso di 
polere! 

Non è soma adattata a tutte le 
spalle l' amministrazione della giusti» 
zia; e la sapienza insegna purtroppo 
come « la lettera uccida, lo spirito 
vivifichi, « 

Chi non si sente bastante da am- 
ministrare la Legge con coscienza; 
si ritiri dal Foro!/ Vital conclusione 
di tuitociò è il voto che cessì al più 
presto bossibile, l’ anomalia di tante 
diverse leggi (anche dei governi as- 
soluti) in un sol regno, così sarà tolto 
qualunque appiglio alle mene di par- 
lito, alle oscillanze, alli equivoci, 


PiccRIRTTO 


Tip. SOLIANI 


. GIORNALE 


resero 


— UN CONFRONTO 


Colui, che abbia sino dai pri- 


mi anni della sua giovinezza de- 
dicato il suo affetto, i suoi studj, 
i suoi sacrifici, al santo amore 
di patria; colui che più adatto 
consacrò l opera sua, il suo in- 
gegno, la sua attività, i suoi mez- 
zi al santo amore di patria; co- 
lui che colpito dalle crude bran- 
che del dispotismo, più o meno 


trionfante, e che a sfogo, od a 


satollare } ingorda sete di ven- 
detta, sia stato di notte-tempo 
‘arpito dal seno dei cari suoi, 
e da vili sgherri tradotto come 
assassino in sotterranea fossa, ed 
ivi tenuto ad agonizzare per an- 
ni ed anni; colui, davvero ha il 
diritto di chiamarsi caldo ama- 
tore di patria, e verace patriota; 
colui davvero, avrà il diritto di 


ARLECCHIMO 


TIZIA ZII 


alzare la voce verso il suo si- 
mile, consigliarlo, ; dirigerlo,  go- 
vernarlo. Esso solo, potrà inse- 
gnare ed infondere nei fiacchi, 
la fede e la speranza; esso solo 
potrà moderare |’ inconsiderati 
trasporti, talvolta conducenti, 
benchè diretti da amore di li- 
bertà, a fine contrario. Esso solo 
potrà guidare i generosi per la 
via del sacrificio, della abnega- 
zione, della perseveranza, della 
virtù. 

Noi abbiamo veduto uomini 


di cosiffatta tempra, che, tutto 


| sacrificato, tutto perduto, tutto 


sofferto, lieti della loro povertà, 
gloriosi delle loro cicatrici, non 
muovere lamenti, nulla cercare, 
nulla desiderare, senonchè vede- 
re alfine risorta e rigenerata la 
patria oppressa, e pronti a dar 
nuove prove, c sempre pronti a 
correr là eve il pericolo più de- 


ì 
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mandi il valore ‘ed il soccorso 


| dei buoni e generosi. 


Uomini di cosiffatta tempra 
sono i Ziberali. 

E uomini di cosiffatta tempra 
non meriteranno fede, rispetto, 
e venerazione? E uomini di co- 
siffatta tempra cui dall’ amore 
della patria non tennero mai di- 
sgiunti i più sacri doveri di cit- 
tadino, e di cristiano, dovranno 
essere posti in diffidenza, segnali 
a dito, perseguitati! E da chi? 
Da coloro che fin da quando eh- 
bero l’uso della ragione vennero 
cresciuti ed educati a massime 
ipocrite, a pertinacia di animo, 
a indifferentismo per dolori del 
prossimo, ad odio alla libertà; 
da coloro che, fatti più adulti, 
vennero trascinati a sete di am- 
bizione, a sollevarsi sulle sven- 
ture altrui, a farsi accusatori, e 
delatori infami, nè conoscer mai 
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ca 


cosa sia umanità, carità, amore 


di patria! da coloro che infine, 
ciecamente lusingati dalle pro- 


messe del dispoliamo, hanno giù- 
rato servirlo, obbedirlo, difea- 
derlo, e che postisi poi ia que- 


sta terribile arena, divennero as- 
sassini togati, ‘carnefioî premiati, 
oppressori temuti! . 

E uomini di cosiffatta tempra, 
sapete voi chi siano? Sono i Co- 


dini, che è quanto dire satelliti 
della tirannide. 


Ed a questi, o popolo, apri-. 


rai tu le tue orecchie? e da 


questi riceverai consigli? e da 


questi ti lascerai guidare? 

Sagrificio, amore, generosità, 
perdono, sono le caratteristiche 
del Liberale. 

Odio, interesse, egoismo, ven- 
detta, disunione, sono quelle del 
Codino. 

Ora interroga la tuà coscich- 
za, e dietro i santi dettami di 
questa, fai tu la scelta, e pon- 


dera ciò che può condurti a sal- 


vezza 0 a perdizione. Se la tua 
coscienza non sarà guasta e de- 
pravata, la scelta non potrà fal- 
lire, e l'Italia andrà superba di 
quei magnanimi che co’ loro pa- 
timenti, con le loro credenze, 
con l’ amore indefesso di patria, 
potettero dar luogo ai più in- 
creduli a stabilirne cosiffatto con- 
fronto, e a determinarne la sccl- 
ta. Ed io scrivente, che posso 
‘vantare l’amore, la fede, i sa- 
crificj, il martirio inaudito, vado 
altero di aver potuto con diritto 
e coscienza dettar questa pagina 
e di attendere da te, o Lettore, 
il più santo dei compensi, la tua 
approvazione. 

D. Francesco M. 

Esule Romano 


L'0ss0 DURO =—=7° 


Unà volta osso duro voleva diro 
6sso non tenero; oggi osso duro si- 
goifica Napoli. 

Guardate come muta la fortuna 
delle parole, 

Napoli, ripeton da tutte le bande, 
è l'osso da rodere che romperà più 
d'una ganascia. 

E per dire il vero, ira le città 
italiane, quella che finofa si è distinta 
col non far nulla per l' Italia, è ta 
bellissima signora Napoli. 

Non intendo con questo di olfen- 
dere i patriotti Napoletoni chè sapo 
più che moltissimi; dico che ta mata 
pianta della Reazione ammorba Pure 
tenope. 

E però Napoli sarà libera sola= 
mente quel giorrio (e non è lontano) 
che Garibaldi sarà tra le sue mura. 

Non li sentite, eh, come parlan 
benino i fogli federali, ossia i fogli 
codini di Napoli. 

E'vorrebbero il Rene che gli han- 


‘no e non. si vergognano a scriverlo. 
‘ Credono nella conversione, ‘credo» 
‘mo nel' convertito... " i 


Poveri gralli, % poveri Brione 

Alle conversioni politiche io non 
ho creduto mai, perchè secondo me 
che son radicale, chi era codino pri- 
ma del 27 aprile 1860, non può ese 
ser liberale oggi, nè domani, nè mai, 


Chi nasce ‘can lh colà, muore 


con .la coda. 1 
Torniamo al ‘re - Bombine, 
Costui, figlio di tiranno insolente 

e feroce, ne raccolse |’ eredità insan- 

guinata e non ebbe vergogna di ban- 

dire a’ popoli elîe si sarebbe lenuto 

di battere la strada paterna, 

E ci ha dato prova con le bome 
be, le prescrizioni, le fucilazioni. 
E ora vien fuori con lo statuto, 
con l'alleanza, con le riforme. 
Egli è vero che i Re essendo su- 
periori alla legge (gnau), possono far 
tutte le parti, e le fanno sulla barba 

di quella mandra di pecore stupide 

e tosate che si chiama popolo. Egli 

è vero che i Re hanno l’ obbligo di 

promettere, ma non quello di mante» 


nére, come fece S, M. T INFALLIBILE 
nel 1848; ma alla fine del salmo, 
lutte le mistificazioni debbono avere 


‘un termine, e per Bombino non c'è 


più maschera che tenga, 

L'ha detto }° Inghilterra, l'ha dete 
to la Russia, l ha detto la Prussia e 
la Francia; lo dico io e basta, 

Dunque l Osso duro sarà rosicato. 

Una volta, dettori carissimi, fui 
federalista anch’ io, perchè credevo 
che |’ Italia si potesse salvar meglio 
dalla tirannide affidata a qualtro o 
sei pripcipini, che a un Rs solo, e 
forte per conseguenza. 

lo diceva allora; giacchè la disgra» 
ùia vuole che i più debbino servire 
ai meno, sarà meglio avere più tiran= 
wiucci che un firanno solo. 

(Qui il signor Fisco non si metta 
gli occhiali, per accusarmi di repub- 
blica, perchè io sono un realista sfe» 
gatato ed uno scolaro di rettorica che 
ho imparato che i Latini chiamavano 
il Re colla bella ed appropriata parola 
Tyrannus). 

Dunque, dicevo, meglio più padros 


ni deboli che una forte, perchè la fe- 


derazione lascia in piedi più capitali 
coi vantaggi rispettivi, perchè toglie 
la centralizzazione e lo spoglio delle 
prnvincie (peccato originale del Con» 
te Cammillo Cavour), perchè iosom» 
mà la federazione, che ha fatto bella 
prova in America, mon sarebbe eatti» 
va anco in Europa. . 

Così pensavo da Ripvane, anzi da 
ragazzo. 

Con l'andar: del tempo pero a ifor- 
zà di disinzanvi mi persuasi che sen= 
za l'unità l'Italia nom poteva essere, 
Allora di federalista divenni uni. 
tario e lo son per la pelle con la ban- 
diera peraliro di Torquato Tasso, 

Qual è questa bandiera doman= 
derà qualche imbecille di quei molti 
che ciarlano pei ‘caffè. 

Signor imbecille, Ja bandiera di 
Torquato, eccola: ITALIA È ROMA, 
lo che vuol dire ; la sede d' Talia nel 
Campidoglio, e Vittorio Emanuele Re 
solo. 
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n Cecco, ‘son n: con l'amico a prenderti prima che ti mandino. 


rale; prima de lasciar lo regno, voggio bombardar tutti li sudditi. 
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LE CONSEGUENZE DI UN BIGLIET 
DIALOGO ° 
tra la NUNZIATINA Modista 


10 


e PAOLINA benestante. 

PaoLINA. Reverita Sig. Nunzia. Mi 
sono qui recata, per domandarle, se 
poteva farmi un cappellino, per dome- 
pica. 

Nunzia. Mi dispiace; ma non possh, 
ho molte cose a fare! 

P. Ab! avra molti biglietti d' in- 
viti da scrivere! 

N. Biglietti non ne scrivo, perchè 
non so; io lavoro] 

P, Anche scrivendo, o facendo scri- 
vere, si lavora! i 

N. lo le ripeto; lavoro — 

P. O il suo Sig. Padre, quella te- 
stina da S, Giuseppe, quello che vede, 
e non vol vedere, che sente e non vol 
sentire, ne ha del lavoro? 

N, Per quel ragione mi fu questa 
domanda? 

P. Per una semplice curiosità /.,. 

N. ‘Con quel parlare  sardonico, 
mi fa dubitare che... 

P. La povera ingenua/.... la. fo 
Aabitare eh! 

N. Gia dubitare... e non saprei 
di che! 

P, Pavera.., Colomba innocente! 
sentitela, non sa di che! cotesto fare 
da ipocrita mi urta i nervi, e fa ira. 
Alle corte mia bella... Signora: sap- 
pia che io son qui venuta, per tull' 
altra ragione, che non quella del la- 
voro; sono venuta per domandarle 


seriamente qual tresca evvi con mio | 


marito! 

N, Con suo marito?,.. se neppur 
lo conosco . 

P. Ah non fo conosce! e allora 
a qual prò inviarli di simil biglietti ? 
(le mostra un foglio) 

N. Ma cara Sig. Paolina io, 

P. Non vi è Paolina che tenga, 
ella è una scostumala, ed io doman» 
do sodisfazione. 


Enrico SoLiami Dirette, hesp, 
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i N. Mi 88 é i Ù co. da Iti.! - 
P. Noù ascolto: discolpe, i0 do- 


mando un rimedio, voglio viver tran» - 


quilla. To ricorrerò alle autorità, ivi 
farò conoscere il suo modo di vivere 
le tresche politiche a carico della 
quiete pubblica, che tiene in sua casa: 
l' agire vergognoso di suo padre il 
quale fa empio mercato del proprio 
sangue; in una parola, voglio . . .. 
N. Mi raccomando, non mi..... 
de... nun.., zi! 
iP. Si che voglio denunziarvi non 


‘per desiderare la vostra rovina, ma 


perchè voglio riacquistare la pace per 


causa vostra perduta! voglio che mio . 


marito non trascuri più i sacri doveri 
di padre, come ha fatto fin qui tra- 
scinato dalle infernali vostre iosi- 
nuazioni, i i | 

N. Ah dio mio.,, so...n0.., 
in... no... cen... te...! 

P. Innocente, innocente! ed avete 
il coraggio di pronunziare una tal 
parola, nonostante |’ avere io docu- 
menti bastanti per...me, basta a me 
l'avervi fatto conoscere che tutto ho 
saputo al rimamente... addio! 

N. Ma... è uscita! 

PICCHIETTO 


LA PAURA 


Sabato 8 Agosto cbbe luogo la discus- 
sione della causa criminale per diffamazione 
promossa dal Giornale la Nazione contro 
il disgraziato responsabile del Contempora- 
neo il quale pagherà il fio della tracotanza 
di un codino sardo Redattore di quell’ ulti- 
mo periodico. 

La Sala cra zeppa gremita di gente; 
la società vi era rapresentata in tutti i suoi 
gradi e condizioni, dall’ uomo il piu sudicio 
della plebe, e cioè dal più becerone, al pa- 
triziato più superbo ed aristocratico della 
città ; li ingrati miasmi del macellaro, del 
brodaio; del trippaio, del conciatore, e col- 
loghi, mischiavansi alle flagranze cd ai pro- 
fumi del conte, dell’ avvocato, ec del nego- 
zianto, e talvolta in mezzo a quella calca, 
avveniva spesso doyere chiudere le nari on- 
de fuggire le schife osalazioni imananti da 
uno zeffiretto pestilenziale che soffiava dab- 
basso, 

La schictta faccia del popolano, da cui 
{raspira la sincerità dell’ animo e la piena 
fidenza nei nuovi c più felici destini della 
patria, faceva singolare contrasto coi volti 
t risti, e colli sguardi incerti e vampanti di 
mal repressa rabbia di tanti retrogradi ivi 


Eri 
Triin 


<= aceorsi per sentiro la difesa dell' Avvocato 
 Brofferio il quale, dicelui, si è preso la hega 


di fare. il non breve viaggio da Torino a 
Firenze e lasciare colà tutti i suoi affari 
in asso, nel solo intendimento di volere 
difendere la libertà della stampa, esempio 
di patriottismo raro come i can gialli. La 
di lui arringa e quella delli Avvocati Fio- 
rentini, furono quali potevano attendersi 
da tre valenti giureconsulti come essi sono. 
Solo } avvocato Rocchio serbò un silenzio 
assoluto, tutto assorto come era a nascon- 
dersi sotto l’ unta toga la impertinente coda 
che ad ogni suo movimento cercava sbucare 
per pascersi della soave vista di tante di- 
lette compagne sparse quà e là per la sala. 

Terminata Ja discussione, Ja quale portò 
per resultato In condanna dell’ Ammannati 
responsabile del Contemporanco a 15 giorni 
di domicilio obbligato è 400 Lire italiane di 
multa, e l'avvocato Rocchio per tema di 
non esporre sè e il suo collega .di Torino 
ad una dimostrazione popolare fòrse poco 
favorevole, indicò all’ amico una via segreta 
mercè la quale si dilegnarono alli sguardi 
del pubblico. 


VECOMIURNE 


La direzione di questo Giornale, essendo 
per un caso, rimasta erede di certi fogliacet 
destinati al salumaio, ed avendovi decifrato 
î duc Sonetti Sequenti scritti la mattina del 
5. Maggio 1855 în occasione della partenza 
delle truppe Austriache da Firenze, ha voluto 
offrirli aî sugî Lettori, perchè .. . il perchè 
a miglior occasione. 

n, . 

Volgono.-otl’ anni, e in questo di solenne 
Sorgea di Tosca libertade il grido, 
Che ripercosso poi di lido in lido 
Scosse 1 Italia, e tanta speme ottenne. 

Ma Virtude al desio minor divenne, 

E nella terra già di gloria nido, 

Dell’ armi il fato ai color nostri infido, 

Contro la Sveva rabbia, ahimè, non tenne. 

E diluvio di herbare coorti 
Allagò, profanando i nostri lari, 

Onta recando e servitudi e morti; 

Oggi alfine s' arretra, e il petto anelo 
Grave pel duolo delle nostre sorti, 
Respiro, e sciolgo inno di grazie alCielo. 
i Il. 

Diam grazie al Cielo, ma silenzioso è il vote 
Scarsa la gioia, e la vergogna. clerna, 
Pavidi, che vil sgherro in noi non scerna 

| Della letizia l' improvviso moto. 

Nella Sabauda Croce il ciglio immoto 
Sta fisso intanto, e speme in cors'alterna, 
Che voglia un giorno la pietà superna 
Di nuova luce rischiavar 1" ignoto: 

Che alto si spieghi Ìl tricolor vessillo 
E dai liberi rostri ergasi ‘voce 
Che il popol scuota, qual di guerra squillo. 

Che torni in mano al cittadin la spada, 
Onrata in pace e nel pugnar feroce, 

E illungo giogo alfin si spezzi e cada. 


Tip SoLIANI 


FIRENZE, 


ni LU 
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GIORNALE UMORIS' rico CON VIGNETTE 


E errati 


SIAM VICINI 


Siam vicini allo scoppio. Lo 
dicon tutti, anco quelli che si 
stanno zitti; bisogna crederci 
per forza. | | 

Lo scoppiò è per cadere. 

La Venezia (giornale) riporta 
una corrispondenza nella quale 
raccontasi che gli austriaci que- 
sto Settembre voglion mangiare 
lt dusecca (trippa) e Milano. 

* Patatunfete! anco nella pas- 
sata campagna volevano andare 
a Torino con un fiato solo, e 
poi non ne fecero altro. 

Ma questa volta ce’ è la Prus- 
sia dicono i codini. 

le non nego che la Prussia 
ei sia, benchè non l'abbia mai 
vista, nego l’ Intervento senza 
un’ altro /nfervento. 

Ci siamo intesi Matteo? 


n TZZAZTIZ 


Il giorno che i codini cesse- 
ranno di dire spropositi e di so- 
gnare, sarà il giorno del Giudi- 
zio Universale. 

I codini sognano dormendo a 
occhi aperti come le lepri; e il 
paragone torna a capello, per- 
chè codino e lepre sono una per- 
sona sola. 

Accade un tumulto, e il Co- 
dino fugge a gambe in cantina. 

Scoppia la guerra? E il Co- 
dino, rifugge a scavezza collo. 

Viene lo scoppio davvero? E 
il Codino via lontano le mille 
leghe col Aumores fuge di Ca- 
tone o Diogene che sia. 

Insomma il Codino è la lepre. 

Però sulla profezia dello scop- 
pio siamo d’ accordo tutti. 

L' Infallibile trema come una 
canna, e sdrucciola sul seggio- 
lone come se sedesse sul lardo. 

CaLicoLa ha la dissenteria, 
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che si chiama per e ‘prepara i 
bauli. | 

Perchè lo scoppio è  presta- 
bilito come V ira di Dio. Deve 
cadere e cadrà. 

Dimmi Matteo, quei quindi 
cimila fucili regalati a Garibaldi 
dall Inghilterra, non vog glion dir 
nulla? 

Fede ed Unione è meno ciar- 
le di cianciatori giornalisti. F.c- 
co il programma dei galantuo- 
mini. 

La guerra non si fa con gli 
articoli. ma coi cannoni. Non 
abbiam bisogno d’ idee, ma di 
fatti, non di apostoli ma di sol- 
dati. 

Perche lo scoppio è per ca- 
dere, se mentre scrivo non è 
caduto. ; 


CARNESECCA 


LA CONDANNA 


DEL CONTEMPORANEO. ‘| 


— Ma dunque l’ han:condan- 
nato? | 
— Condannato. 
— E sì che l’ avvocato Brof- 
ferio l’avea difeso egregiamente. 
— Senza dubbio, e’ s'è fatto 
un onore immortale. 
. — A difendere un foglio co- 
dino? 
— Non ha difeso il foglio, ma 
il principio della libertà della 
stampa. 
‘— Che uomo disinteressato! 
— Non ha avuto che un ac- 
conto di mille lire per stuzzicarsi 
i denti. 
— Ma allora! fera 
— ‘Allora vuol dire che per 


guadagnar mille lire è permesso . 


di difendere anco l'Austria. 
— Ma ricordatevi della di- 
stinzione di Brofferio: io, dis- 
se, non difendo. nè il foglio nè 

Sanpol. . i 
— 0 cosa difendeva dunque? 

-—. Difendeva se stesso. 

— E° mi paion riboboli que- 

A me che sono ignorante! 
piaccion le cose liscie. Il codi- 
no deve difendere il codino; chi 
difende una causa ne sposa i 
principii. 

— E della sentenza cosa ne 
dite? 

-— Bella davvero. 

—- E la Nazione assoluta? 

i Gua |! 

— Ma come? la Nazione è 
ritenuta per provocatrice, e la 
passa liscia? 

— La Nazione può scrivere 
come le pare e piace. 


“e 


— Buona notte. a 
TonsoLLocco 


ie siii 


ANCORA DEL DIRETTORE ALLA TEDESCA 


Per convincer sempre più i nostri 


— lettori carissimi, e far conoscere a chi 


può che quanto raccontammo nel no- 
stro N. 135 riguardo al Direttore di 
un Orfanotrofio di questa città, non 


. son cose dette a capriccio, o per Spi» 


rito vendicativo, ma cose reali e pal= 
‘pabili; vogliamo metterli a parte di 


un fatto seguito il dì 8 del corrente . 


mese, 8 giorni dopo la pubblica- 
zione dell’ articolo intitolato Un Di- 
rettore alla Tedesca. 

Un giovane per nome Antonio 
Venzi, alunno dell’ Orfauotrofio ,... 
si arruolò, come volontario per la 
spedizione di Sicilia, e siccomo non 
aveva alcun mezzo, recossi dal suo 


Direttore per domandargli il favore < 


di un’ anticipazione sui denari che 


“aveva: alla massa, lasciandoti, ben in- 


leso, il libretto nelle mani, perchè a 
suo. piacere potesse rimborsarsi. 

Il Direttore (prete!) seppe tanto 
‘bene rattener la bile) che mostrossi 
calmo, tanto da rispondere con parole 
melate : « Di lutto cuore mio caro lo 
a farei: ma în questo momento non 
« avendo neppur un centesimo in case 
« sa, non posso favorirli, tra quindici 
e giorni lo farò volentieri !! » quindi, 
non potendo rattener |’ ira. repressa, 
con alto feroce, 

E tutto rosso per la bile il grifo, 
‘a Sappiate, soggiuose, che fino da que- 
‘« sto momento ‘non fate più parte del- 
« la famiglià, per conseguenza sàrèb- 
« be inutile che vi presentaste allo 
a stabilimento, » 

Tutto dolente per la risposta ri- 
cevuta, il. poverelto sen venne, non 
rimavendogli allra speranza che nel 
Sopraintendente, (anche Direttore del- 
‘la Pia Casa di Lavoro) al quale aveva 
divisato ricorrere. Non mancò il no» 
stro amicu di trasferirsi da lui, ed e- 
spostogli il fatto genuino; fu (lode a 
chi si deve) dal medesimo consolato, 
‘e datogli ordine di tornare all Orfa- 


i 


tivtrofio, e dire al sig. Direttore, che 


per volere del suo superiore, gli avesse 
dato vitto ed alloggio; al che il no- 
str'uomo non potè opporsi ; quindi ag- 
giunse: « Dimani torna da me con 
il tuo fratello, e ti consegnerò tutto 
e il tuo denaro. » 

"Dalla notizia, al Direttore allungò 
i) naso un palmo, la rabbia li soffocò 
la parola: gli occhi sì iniettarono, e 
livida divenutagli la faccia, pareva 
volesse coglierlo un colpo di apoples- 
sia; ma... per volere supremo ciò 
non avvenne! Îddio solo sa quanto è 


tremendo il furore pretesco! E Lui 


solo può sapere qual sorte sarebbe 
toccata al povero disgraziato giovine 
se avesse potuto sopra di lui sfogarlo! 
Che tremenda vendetta /! TI fato ha 
però voluto il contrario, e bisogna as- 
soggettarsi. 

Cosa ne dite, o Lettori, de) nostro 
Padre Inquisitore? non è proprio a- 
dattato per Direttore di un Orfano- 
trofio...? Pare di sì, perchè uessuno 
di quelli che possono si occupa di lui !! 
To però non mi stancherò mai di far 
conoscere tulte-le' ‘sue duone azioni, 
parola di 

(DIV /Piccheerro; 


ANNUNZIO 


ni ie 


Î sig. Viola (Problema: militante) 
è in Firèaze, Per i lettori abituali 
dell’ Arlecchino questa notizia com» 


pendia tutta una storia svolta sulle 


colonne di questo giornale dal oume- 
ro 93 in là — Se il nome non piace 
non è colpa nostra, perché il suddel- 
to individuo si è battezzato da se — 
E sapete lo scopo della sua venuta? 
Uo brano di lettera (del quale si tac- 
ciono per prudenza li spropositi) var- 
rà più di qualunque commento. 

« Mio caro Suocero (in erba), 

a Non temete per me (scriveva il 
« benemerito sig. Viola ) perchè le 
a cose in ogni modo vanno bene, — 
a Intanto per mezzo delle solile pro» 
« tezioni ho ottenuto un permesso 
« che può cambiarsi in allonlanamene 
a lo definitivo dai luoghi d'azione, 56 
« affrettate e favorite il mio matri- 


} 
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Civerta. D'ogni vecchiume omai spenghiam la razza. 
Nas. —L’ Autonomia dei nasi si rispetti, 
Ugni opinion contraria è folle e pazza. 
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« mopio, poiché li ammogliati hanno 
a per privilegio di esser passati at 
a Depositi: nonostanle ciò son sicuro” 
« di non perdere la promozione |! » 

Ne volete sentir più? — Credete 
questo suggello alli aneddoti raccolti 
già da Giorgio (buon’atima sia) bio. 
grafo del bicolore sig. Viela. — 

Splendidissimi esempi di coraggio 
e di buona fede son questi che lode 
a Dio formano eccezione, altrimenti 
bisognerebbe disperare di unà causa 
che deve esser difesa da questi cam- 
pioni; compassionare una società che 
si fa mungere per ringhebbiar cotan 
li eroi. — 

E poi saremo dichiarali maldicen 
ti se facendo incetta di questi tipi 
schifosi Vi addiliamo si governanti e 
aì governati, augurando insieme che 
tolti dalle nostre file vengano rispe- 
diti franchi di porto a Canapone di 
cui hanno deplorato la caduta man- 
‘“ nendosi sempre, anche sotto le mu- 
tale vesti, suoi umilissimi servitori? 

Chi può condannarci ci condanbvi/ 
— quanto a noi (se peccato vi è ) 
ci poniamo a gloria dì vivere e mo- 
rire impenitenti. — 

RopiconE 


LA POLTRONA 
BELLO ZI0 GIANNI 


RACCONTO X. 
(Uontinuazione, vedi N. 133 143) 


L'indomani, la zia faceva prevenire il 
giovane che lo zio, colpito da apoplessia, 
era agli estremi, e che s6 voleva dargli 
l’ultimo addio, non aveva ur —mamento da 
perdere. 

In pochi minuti il giovane giunse pres. 
so il morente. Egli giaceva sopra un letto 
in fretta allestito nel suo gabinetto; il chi- 
rurgo tentava per la terza volta una vena 
da cui il sangue sì ostinava a non volere 
usciro. Adele era in costernazione; Maria 
con la bocca incollata sopra una delle mani 
di suo padre, faceva inutili sforzi per sof- 
fogare i suoi singhiozzi; cra uno spettacolo 
straziante. . 

Povero zio Gianni! sì sano il giorno 
avanti! il suo sguardo quasi spento, girava 
su ciascuno degli assistenti; ma Je sue Jab- 
bra non da\ano passaggio che a suoni de- 
boli ed inarticolati: aveva la lingua para- 
lizzata. La presenza del nipote, che egli 
sembrava aspettare, fece brillare come un 

raggio di gioia nci suo occhi; tutto ad un 


tnt i 


EngIco SoLiasi Dirett. Resp. 


(ala 


tratto, rinnendo le suc forze in un supre- 
Mo,sforzo si spligvò, adgità-gl giovipe, Me 
a; quindi la su vecchia poltrona;’ ripotò 
più volte, questi movimenti, come s'ci le- 
messe di non avere abbastanza richiamata 
l'attenzione di Iui, quindi ricadde sul guan- 
ciale, ove dimorò immobil. 

Io accetto i vostri due legati, zio mio, 
esclamò il giovine con una esaltazione tale 
che dovè rendere al vecchio meno crudeli 
le angoscie del fatal momento. 

Disgraziatamente seco portava il segre- 
to che cra stato sul punto di confidargli. 
Ove trovare quei risparmi che la sua pre- 
videnza aveva destinati a Maria? Ei feco 
delle ricorche che a nulla lo condussero 
ed ebbe la convinzione che aspettando il 
momento di aprirsi a lui lo zio Gianni. 
crasi ingannato nella scelta di un primo 
depositario, 


Pure il giovane non riguardò meno co- 
me un dovere di rimpiazzare presso sua 
cugina l'appoggio ch’ella aveva perso; gli 
sembrava che l'ultimo sguardo di suo zio 
lo avesse rivestito dei diritti di un padre, 
c se ne impose i doveri. 


Quanto. alla vecchia poltrona, di cui nes- 
suno pensò disputargli la possessione, ci si 
affrettò, in espiazioni dei suoi irriverenti 
scherzi, di collocarla nella sua stanza. 


Sua zia, sia perrispettoumano, sia che clla 
avesse già formato qualche pensiero, dichia- 
rò che teneva la cugina di Ini presso di se: 
risoluzione ben generosa, e che il consiglio 
di famiglia approvò alla unanimità confe- 
rendole la tutela dell’orfana. Il giovane si 
astenne con cura da ogni passo, da ogni pa- 
rola che potesse rivestire il carattere di 
ostilità. Per lo adempimento dello assunto 
impegno, bisognava che si conservasse fa- 
cile accesso in casa di Adele. Al cospetto 
del mondo niun titolo reale egli aveva al- 
le funzioni di tutore, ci non poteva eserci- 
tarle che nell'ombra, con una estrema ri- 
serva, e senza urtare la suscettibilità della 
tutrice legale, A lei i mezzi non gli sarch- 
bero venuti meno per allontanare la sor- 
veglianza di lui; avrebbe potuto produrre 
il grado di parentela non abbastanza rispet- 
tabile; 0 la troppo giovanile di lui età che 
ancor quella non poteva esser soggetto di 
un gran rispetto. Quantunque ei non fossc 
egualmente sodisfatto di tutto ciò che gli 
era permesso di vedere, ebbe baslante im- 
pero su se stesso per non commettere er- 
rori, c per qualche mese tutto andò per la 
meglio. i 

Frattanto Maria con la età acquistava 
nuova bellezza e novelle grazie; il giovane 
non tardò ad accorgersi che la sua vista 
producevagli un effetto al quale non aveva 
pensato; il sentimento che ella gli inspira- 
va cominciava a non stare più in rapporto 
«con l’amore di padre che egli le aveva vo- 
tato. Siccome in conclusione ciocchè ei ri- 
sentiva non era riprovato nè dalle leggi nè 
dalla morale, ci non si diè cura di combat- 
tere le sue impressioni, che anzi insensibil- 
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mente lasciava che assimesssro più vaste 
gpre przjoni; ma in pari tempo si impose 
DALE igd oso dovere di nulla lasciare trave. 
“dere a sua cugina; egli aveva giurato di 
fare della felicità di lei lo scopo principa- 
le di ogni sua azione, e non era per certo 
con la modica entrata che bastava appena 
appena alla sua vita di giovane che avreb- 
be potuto avere la pretera di assicurare la 
felicità di una donna, foss’ ella pure dotata 
di gusti i più moderali. 

Egli non ebbe più che un sol pensiero, 
una sola ambizione, quella di far fortuna, 
e questa fortuna ci la voleve grande. Non 
poteva pensare a Maria senza palazzo, sen- 
za servitù, senza equipaggi. Ei la voleva 
subito. Maria entrava ‘nel sno diciassettesi- 
mo anno. Il giovane si gettò a ‘gampo per- 
so in tutte le grosse speculaziani, e in ef- 
fetto faceva il suo cammino: alla fine del 
primo anno, il suo capitale era ftidotto alla 
metà: Ciò fu crudele, ma non. per. questo 
si perdè di coraggio” si ostinava al paro 
dei giocatori che sono in perdita. Sc alcune 
volte la sua. energia ‘venne meno, sapeva 
attingere nuova forza, andava presso sua 
zia, che accoglieva con modi convenienti 
quantunque freddi, e rimarcava con una 
gioia che avrebbe potuto fare di lui un eroe 
che Maria, allegra alla follia allo arrivo di 
lui, diveniva trista c silenziosa appena per 
lava. di andarsene. 

Sc egli nor si stancava di tentare Ja sor- 
te, bisognava dire che la sorte dal canto suo 
intestavasi ad accumulare a lui d’attorno 
disgrazie sopra disgrazie. Un ultima opc- 
razione che doveva farlo miglionario, lo ri. 
dusse. invece completamente al verde, 

L'irritazione in cui lo gettò questo 
disastro gli fece obliare le regole di cir- 
cospezione che si era imposto, volle in di- 
verse occasioni mettere il proprio parere 
sopra alcune ‘cose che non andavano a sc- 
conda di lui, volle, alla presenza della zia; 
dar consigli, e far prediche, ma la sua in- 
tempestiva durezza ad altro non lo condusse 
che a farsi allontanare dalla casa, con ac- 
compagnamento di allusioni poco soddisfa- 
centi pel suo amor proprio; ma alle quali 
gli era impossibile il rispondere. 

Cugina mia, disse allora a Maria, quan- 
do ben conobbe che la porta di Casa della 
zia stava per essere definitivamente chiusa 
dietro di se, qualunque sia la mia posizio- 
ne felice o disgraziata, non dimenticate 
giammai che avete in me un amico affozio- 
nato pronto ad assumere la vostra difesa 
in qualunque occasione. 

Maria molto pianse: ma egli era al col- 
mo della disperazione. (continui) 
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UNA PROFESSIONE DI FEDE 


e ne 


Allorquando noi dalla coscien- 


za della giusta causa, fummo 
chiamati ad esprimere la nostra 
volontà col suffragio universale 
demmo il nostro voto al Re Ga- 
lantuomo; ed a lui ed a'suoi mi- 
nistri, ed al Parlamento, che in 
seguito venne costituito, accor- 
dammo tutta la nostra fede, e 
in essi riponemmo tutte le no- 
stre speranze; con quell’ atto, 


noi stabilimmo che / /falza vol 


esser degl’ Italiani, e non delle 
sette. Or dunque coerenti sem- 
pre a noi stessi, mentre facciamo 
voti, ajutiamo e plaudiamo alle 
vittorie di Garibaldi in Sicilia, 
non per questo siamo meno con- 
vinti che nella Corte del Re non 
sì operi meno, per vincere e sor- 
montare le diplomatiche batta 


glie, che al conseguimento de- 
siderato si oppongono. 


Dunque se Garibaldi pugna 
con le armi contro interni stra- 
nieri, il Governo pugna col sen- 
no contro gli esterni che all’Uni- 
tà Italiana osteggiano e contra- 
stano. 

E siccome la spada dell’ E- 
roc omai più non si spunta, co- 
sì la sapienza ed il senno dei 
nostri Ministri non verrà mai 
meno, e l'Italia per Dio sarà !! 

A che adunque per innalzar 
Garibaldi, tentar di abbattere, 
invitare alla sfiducia, calunniare 
il Governo? Arti vecchie delle 
vecchie congreghe! Risorse mi- 
serabili di deliranti moribondi, 
ultimo sito di cadaveri, a cui 
male si fece non dar sepoltura. 

Gli atti ultimi della Sicilia, 
l'altissimo amore di Garibaldi 
all’ Italia, al Re, le circolari, e 


Toscana Cent. 9. Il. e per l’altre provincie del Regno Cent. 1 0 ) 


l'attitudine del Ministero con- 
fermano come ogni parte con- 
suoni col tutto, e tutto tenda a 
un solo, unico fine, che è trion- 
fare di tutto e di tutti. 

Il regno del Borbone di Na- 
poli è caduto. Il Re delira. 1 
ministri vacillano, e il trono crol- 
la. Quando in un ammalato si 
sconnettono le idee, la fine è vi- 
cina; quando in un Regno non 
vi è più capo, nè direzione, la 
sua caduta seguita. Non sono i 
giornali, non sono le incertezze 
di un telegramma cui solo ser- 
vono ad abbassare od innalzare 
le speranze dei liberali di gom- - 
ma elastica. 

Ma è il grido, l’ eco della co- 
scienza universale che ha decre- 
tato il regno della tirannide fi- 
nito e che l’ Italia deve essere 
quando che sia, Una, Libera e 
Indipendente. D. F. M. 
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UN NOVELLO CICERONE 


Che! stupite P credete forse che io 
faccia da burla! dico sul serio, e tanto 
è vero, che mi son messo in idea di 
farvene un poco alla meglio il ritratto: 
non vi mettete in testa però di sentir 
descrivere la grandezza di questo famo- 
sissimo uomo, perchè è tutto il con- 
trario, Il nostro amico; è un omuc- 
cio, piccolo di statara, grosso di cor- 
poratura, ma grossissimo di testa: qui 
sta il busillis ha la testa grossissima: 
voi ben comprenderete che dentro a 
questo caos, deve esservi gran quan- 
lità di maleria, e materia vi è real- 
mente, ma se questa sia mucco, san- 
gue, o marcia non saprei precisarlo: 
quello però che il mio poco cervello 
può comprendere almeno dal modo 
suo di agire e di parlare, parrebbe do- 
vesse esservi della materia scentifica 
inquantochè se alcuno parla secolui 
sia di politica, di scenze, di arti di me- 
stiere, per il nostre cicerone tutti sono 
somari, tutti ignoranti, nessuno è ca- 
pace di fare quello che lui fa o dice 
di fare! 

Un'altra abilità ha il nostr” uomo 
(ma questa puzza un poco di mala- 
creanza) ha 1° abilità di mettere delli 
scandalucci, e delle dissensioni nelle 


DI 


famiglie, e questa è una tal cosa,. 


contraria all’insegoamenti del !vecchio 
Cicerone, può darsi il caso però che 
il giovine, volendo modificare | in- 
segoameoti del vecchio, perche cattivi 
(dice lui) voglia aggiungere a questi 
il metodo di interessarsi degli affari 
altrui; e quindi servirsene per istru- 
mento alle sue vendette; questo modo 
di fare però, è da affiliati alla Società 
di S., Ignazio di Lojola! e non è dif- 
ficile, che essendo ligio tanto ai bachi 
peri, questi non lo abbin tirato alla 
fede. Speriamo di no. 

Lettori carissimi, io mi sono sfor- 
zato più che ho potuto, per voler 
fare cosa se non bella, almeno di- 
screta; ma non sono riusrilo che a 
farla così. Leggetela com’ è, se non vi 
piace lo stile, pazienza! ma la verità 
vi è, parola di 

TromBoNE 


O 


Engico SoLiani Dirett. Resp. 


spettati di affiliazione alla Società di 
Mutuo Incensamento, non possiamo 
dispensarci dal pubblicare, a seconda 
della preghiera, la seguente Lettera; 
ia quale nel mentre convalida i prin- 
cipii dell’ ARLECCHINO collettivamente 
propugnati dai suoi Collaboratori, è ai 


medesimi d' iocoraggiamento a segui- 


tare con l’' approvazione degli opesti, 
nella intrapresa carriera: 
LA DIREZIONE: 


Carissimo Arlecchino 


| Firenze, Agosto 1860 


e Con somme piacere ho letti, e 
riletti quei due periodi (Interessi del 


paese) che tuhai pubblicati nei Nu» 
meri 132 e 135 dei tuo giornaletto, 
ed in verità mi sono oltremodo pia- 
ciuti, poichè da. quelli rilevo ‘quanto 
sei propenso per il pubblico bene; hai 
ragione ed è ben giusto, anzi giustis- 


| - simo il tuo rammarico, e pur troppo 
i[..è vero, che ad onta di una buona 
raccolta di grano che abbiamo avuta 


anco in quest'anno, paghiamo conpti- 


mutuamente il pane a caro prezzo per 
le solenni ed inosservate birbonate di 
alcuni farisei! ©. 


a Degno di lode davver tu sei, 
per i buoni consigli che tu dai al 
sig. LORO, onde provvedasi a tale in- 
conveniente, aprendo dei Forni mo- 


“dello, a vantaggio della tasca del po- 


vero popolano. Ma iodar non posso 
davvero la tua mania di geltare il 
fiato al vento; come sì fa a confon- 
dersi parlando ni Sordo-Muli ? è vero 
già che tu hai detto: Chi ha orecchie 
intenda, ma mio Dio, gli orecchi o 
più corti o più lunghi tutti gli abbia - 
mo! ed il sig. LORO non scarseggia; 
ma vedi se ho ragione, tu... ti cone 
fondi invece con un sordo-emuto. 

a Questo è quanto per sfogo ho 
creduto bene di dirti. Stai sano e con- 
forta della tua amicizia il 


tuo affez. Amico 
C, B. 
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UNA VERITÀ 
; NELL'ARTE CHO 
dr: A 


E CONFERMA 


Cen vero piacere leggemmo nella 
Nazione di Domenica 26 Agosto un 


. bell’ articolo ‘intitolato UNA PIAGA, 


Codeste saggie e savie parole, fanno 
mirabile riscontro a uno serittarello 
sulla Toscana:e i.suoi Impiegati-com- 
parso in questo giornaletto, interrotto 
a tempo da Fra Balilla, perchè egli 
partiva per Sicitia. Anzi il lodato ar- 


ticolo, tranne la forma, è eguale nella 
materia e nel concetto al detto scrit- 


tuccio; e ciò ne ha recalo sommo 
conforto, simile al disgusto di non 


‘avere veduto affatto svolgere tale ar- 
— gomento da Fra Balilla, 


n 


SPIGOLATURE 


Sentite è lettori, se ne avete mai 
udite delle più belle di questa che ‘sto 


— per raccontarvi, E" P** impiegato . 
pella D*** G"** hi nella G'* D'*** se 


più vi aggrada, della forza di 10 ra= 
gni, inghiottisce ogai giorno buona 
quantità di pasticche di zolfo per li. 
berarsi dalle pulci!/! Noi raccoman- 
diamo questo bravo impiegato, al di- 
letto Sansone, affinché gli faccia far 
presto un buon avauzamealo, giacché 
individui che hanno un così scem- 
piato ingegno non vanno «rascurati, 
Confidiamo dunque che su questo pro- 
posito le nostre parole non saranno 
gettate al vento, perocchè vediamo 
tuttodi premiato il vero merito, 
a 

È proprio destipato che in Firenze 
debbasi fare ogni cosa incompiuta; e 
‘prova ne sia la Torre di Or San Mi- 
chele fa quale è come 1 anima del 
Cont Ugo « bella di fuori, brutta di 
dentro » perchè per poche lire che ci 
vogliono; si lascia incompiuta la ri- 
pulitura di detta Torre! è esausta for» 
se la borsa? in tal caso faccino una 
colletta, e rileveranno il doppio o il 
triplo di quello che vi abbisogna, € 
faranno così anche-un guadagno. 


TTT =r—=—_TTT=—==<=c==smT=x==—r———em ZZZ ZZZ 


Tip. SOLIANI 


